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. A GIÉSV CHRISTO 

eterno Sacerdote 
vnico figliuòlo 
diDio. 

Erche ostni .Creatura j 

o 

.bencke imperfetta Se 
piccbla fia (loquar ad 
Do^inum meum cu 
vfimpuiuis.Secids) naturalmente 
t viene inclinata jxiconofccre I*eflè- 
. re filo della Onnipotente Maeflà . 
ivoftra Dio viu> Se vero,' Se in quel 
‘meglior mod<J,che può, cerca mo- 
ftraruifi grata Perciò fi vede chia- 
riamentc, chi fin'ad vn filo di her- 
ba, creaturacanto imperfètta , che 
:oggi nafce^àc dimani perifce,pro- 
* . > A z cura 
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cura ricono(ccrc voi per lei^’timb 
filo Fattore, alzando per offerta di 
gratitudine ogn’anno vn fiore ver-, 
lo il Cielo voftra folita refidcnza* • 
Da. qui e , .INCREATA SA- 
PIENZA > che effendo io opera ' 
dellevoftre mani, conofeendo ha- 
uer riceuuto più grane dalla vo- . 
lira Pietà, che non fon’i momenti 
del tempo di mia vita; vedendomi 
"couerto & circondato da voftri fà- 
uori, piouuti fof ra di me feruo i nu 1 
tile ricomprato con prezzo del fan 
gue proprio volto pretìofiffimo , 
venuto in cognitione di me fteflo % 
ricordandomi di non hauer mai 
moftrato fegno di gratitudine à tà- - 
•to mio Benefattóre, con infinita 
erubelcenza, pieno di confufione , / 

& con la Ciccia chimta in terra of- 
ferifeo ac dedico à v^i Sommo 5c 

ì. ' : ^ A . cter« 

' ' * * 

' * V 

! 

• • ^ 

♦ 
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cfcrno Sacerdote quefta picciola 
• operina , per non farmi vincere di 
gratitudine dalle fteflè piantejSup- 
. * plicando , che vi degniate confer- 
uarmi ofleruantiffimo della vollrà ' 
immaculata legc , & concedermi 
gl aria, che eflendo io ftato 'connu- 
nrerato dalla voftra mifèricordia 
tra Sacerdori euagelici, la degniti 
de quali intendeuo celebrare, poffi 
viuere in quefta vita fàccrdotal- 
mente, acciò eflendo voftro Mini* 
ftro in terra , fij fetto degno di et 
fere partecipe di voftra gloria in 
* Cielo ,doue voi regnate con il Pa- 
dre, & con lo Spirito fànto eterna-' ^ 
. finente per tutti fecoli de fecolL , 


• A 5 AL 
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AL PIO LETTORE. 

V ole ychi firiue à tempi nofiri^no^ 
tìficurV intento fuo nel principio, 
acciò colui che leggey conofciuto il 
fine , pojfa giudicare delì opera . Onde per 
mantener la buona vfanzayfpecifice ancor 
io tint^tione mia dic^doycbe ho Jeritto que 
ila Operina per aiuto di perfone /empiici , 
che non fapejfero qual honore conuenghi al 
Sacerdote , al quale Dio ha promejfo di di- 
fperdere quei Regni ^g^ti che non ohedif 
Jero al Sacer dotto (comefi accenna nel cap, 
jB. del iJib,) àfin che conofciuto ìhonorei 
che figli deucypojfino ad^pire la volontà di 
Dioytlquale fi è cÒpiaciuto di dare tanta po 
teftà à fuoi Sacerdotìicbe fenzì arme^con il 
fiato Jòlo deUa lor boctqi pojfono rompere , 
buttar à terra > ^fracajjare qualfiuogìia 
Regno & forte Città,come in effètto da fon 
damenti caddero ruinorono le muraglie 
della gr a Città di lerico al fuono folamen 
te deUe fitte trombe fonate dalla bocca de 
Sacerdoti» Que fio è dunque il fine , per il 
quale ho fcritto quefie poche carte, doue ho 
fatto vnfiizzjo della Maefià indicibile del 
Sacer dotto , non altrmente che far fuole 
vnPittore,quddo in picciol Quadro difcri 
uè la fpatiojfa quantità di tutto il Mondo» 

. ’ \ : \ IN- 
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DE CAPITOLI 

» . 

DEL PRIMO LIBRO, i 

\ 

Ntichità del SacerdoHo, ■ Cap, /•' 
Etimoìogia^Ì!y fignificato di que- 
fio nome di Sacerdote o Prete^, 
Cap, II, 

Vari/ nomi con che vien chiamato il Sa^ 
eerdote nella Scritturaf aera, Capdll* 
Che la Degnità Sacerdotale è fiata fimpre^ 

< éy è in veneratione apprejfo anco di Na 
tioni Barbare, v Cap, IV, 

Succejfione del Sacer dotto euangelico 

- quello deir antico Teli amento. Cap,V. 
Numero de Sommi Sacerdoti dal Pontifi- 
. cato di Aaron firCa Cbrtfto ejclujiuè^ ^ 

il numero de'Somi Pontefici da Cbrifio 
. fin al prefente Paolo ^tnto, Cap.VI, 
Differenza tra il Sacerdote antico & il Set: 

■ eerdote euangelico , ' Cap,VIJ, 

Differenza tra il Sacrifitiò anticó , eb* la 

- Meffa che è Sacrifitiò della , lege, noua\\ 

- Cap. Vili, , , r . 

Potefià 9 eb* Degnitd del Sacerdote euan^ 

gelieo. • V 

A ^ Che 



Che Ia Degntfèj S^aeirdojt$ìe è fenzA eom» > 
paratione martore dtU Imperiale ^ 
Regali. ' * / '■ 

■Che ogn' altra Potefìà del mondo è fuddi^ 
ta ià’ dependcmt Mfatrofànto Sacer-^ 
dotto, Cap.XI, 

Che per reuerenza della Maejlà del Sacer 
dotto molti Santi mnban voluto ej/ere 
Sacerdòti', Cap.Xlf, 

^eirhonore Ò* ohedienza che fi deue dal 
K ficaio d Sacerdoti i con alcuni eSempu , 
Cap.XlIT. 

DdBenifitif grafie che ba fatto Dio etjs 

. coloro r ^e ban bonorafo i Sacerdoti, 

. Cap, xiv :, , . 

ì^e'caìiigbi mudati - da Dio a coloro che 
ban dato poco bonore d Sacerdoti ^ 
Qap.xif:,,. •: 

Qbe anco il Sacerdote difcolo ^ cattino è 
degno di bonore . . . Cap,XV T, 

Che bepcbe poueri (fr baiamente nati fìa^ 

' no i Sacerdoti fi deueno honorare indif- 
ferentemente , Cap, XV li, . 

Ojfequio% ó* reuerenz a portata al Sacer do* 

. tio da ogni forte dt Principi tanto ehri, 
ìiiani, come infedeli, Cap,XVlì 

V ttlità » dr comodi anco tempor tliy che ri-* 
tettano i Preneipi , ^ Republicbe cbri» 
'filane da Sacerdoti, ^ >Cap,XIX\ 

Akti Benefitijt cbe riccue la Repubiie* 

-V ' ibri- 
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v' ' fhrifiÌ4ftM dà'SaeerJoti • Cap»XXm 

Che i Sacerdoti fon tjpoiìi a continui pr- 
% rieoli dell* anima è* del corpo per la fa» 

Iute de* Popoli • Cap»XXfm 

• Che i Beni di Chiefa aeqmjlati con fudofì 
d^Saeerdotiyfi itnptegano anco a henefi» 
tiodifecolari, - flap» XXllm 

. Del rifletto &.reuerenza che fi deue alle 
Cbiefiy fy Luochi fiacri . Cap.XX / //• 
Cafttgbi dati a coloro che dentro alle Chic» '■ 4’- 

fi non Hanno con quella reuerenza cbi 
. conuicnc * ^HapJLXllT^ 


CAPITOLI DEL 

t • 

SECONDO L IBROi 

' '« 

Parla quello Secondò titìrq^della fo- 
llcncationedel Sacerdotlo, 

s » > 

' ■ « » « • 

He le Deeifnc so parte delP honorr 

che fi deue d Sacerdotii," Cap, T • 

Cbe /f Decime fi deuenó dSacer» 

^ doti de iure naturali diuino m 

Cap.lLi ' 

Autorità della Scrittura fS^date fopra il di 

fcorjò naturale ^quait àttnofiramicbe li 

Decime ' 
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» > Decime fi iiueno 'a'Mtntiìn dtHÌ9 

Ci?g A Decime fi deueno anco di iure diui^ ^ 
- nopojitiuo, _ ■ ■ Cap, IV. 

' Qhe le Decime fi dtùeno àncora de iurt^ » 
humano . . '■ ~ Cap.V* 

. Di quali frutti , deutno pacare 

" /(? Decimey Ò" Primitie . ' - Cap, VI» 

• Bpufitif che fa Gio a tbi paj^a le Decime^ 

> '^^Cap.riJy ^ 

^Ttni & cajlight contra coloro che non pa^ 

* ganote Decime . ^^CapTVJtl* 

. ricordo intorno al pagamento delle- 

f Decime, ' - f . ^ ° ^ >> CapJX. 

Cajligbi diucf^ t p* pene che ha dMo Dio a 
j ^ItVfurp^ori dfbem ctclejiaiìicbflcofi 
. \ Càp.X, 

Zelo che ha^obauuto molti Principi ta^ 
a» cbrtfìiani come anco infedéli t nel man 

. tp^ere jp accr efedre h grandezza de Sa 
'céfdtìti: ‘ - ^ ^ -l:i4!xì. 

I>eUa pè^^étuà'Ba^^ della Ù bit fa cat * 

to/ica Romana , (b* delle perfecutt^i 
^ che ba virilmente fuperato, Cdp,XII, 

♦ ■ Quefti trr Ricordi fon. nel fine. 

-Kieordo dell" xAufore' per gìi V efeoui , 
JBJcordi del medeJìmoaSacerdotiiò' é 

ìoroycbe ajpirano al Sacerdotìd, '' ' 
MJfoHatione a Laici fecolari intorno alpb§ 

V norare iìiMnd(Jti\ • 


DEL 
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' DEL 

• SACERDOTIO 

• EVANGELICO 

DEL R. D- Gl O. CARLO 
, .Potentio Clèrico Benefìtiato di 
Santa Maria Maggiore. 

LI '3^0 p<i(,i:Mq,. 


Anticbità del Saeerdotioi Cap.- 7 ,’ ■ " ■" 

• V *• • • W 

A ve n d o hauuto/cm-^ 
pre rhuomo.per iftinto na ... . 
tdrale vna 'Qerta^cogni-. 
tiene, che Dio prima cau- . . * • 
fa di tutte le Creature fof- 
fé degno di honorej conì^ • 
guentemente bifognaua,che da tal cogni 
rione nafceflfe vn defide rio di inuefiigare 
Diodo , con che fi pocefie honorare la di- 
uina Maefià fua , Et perciò fi può diro > 
che il primo penfiero, che nacque in mé- 
te del primo huomo , fubbito. dopò crea' • 

co,fù di cQHQj^erc , éc honorare Dio , ^ 

' confè- 

) 
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12 L I B R O L 

conrcgucntemente , di ifticuirc culto per 
tal effetto . Et hebbe tanta Forza neH’in- 
telletto humano queffa tal’inclinationc , . * 
che ogni Natione & Popolo , per barba- 
ro, che fia ftato, femore ha adorato, & ho 
_ porato qualche colh per Dio, benché-» 
molti habbiano errato nel modo , & nclf 
ogetto. 

Se dunque Adamo , come effètto pro- 
ducto, hebbe quefta inclinatione natura- 
le di iflituire culto per honorare Dio fua 
^ prima caufa,ne fegufc, ch’egli fiì il primo, 

' che nella lege della Natura cfTercitò ofii- > 

tio di Sacerdote , non effendo in quel ti- 
po altro huomo, che ciò haueflc potuto 
t.The. i, fare ; come anco proua S. Tomafo , & al- 
citati da Henriquez.Abel fu Sacerdo- 
*Je sTe^' quefto ancora al modo di honorare 
iwi/.r./. ' Dio aggiùfe l’offerta de’primogeniti del 
ilio gregge • Enos figliuòlo di Seth fu Sa- 
ccfdote,«J^ aggiunfe al Culto l’inuocatio- 
ne del nome di Dio. Fu Sacerdote Hc- 
, noch i non il figliuolo di Cain , ma Henoc 
*• figliuolo di larcd, il quale fu anco profe- 

ta & preuedde il giudìtio futuro, comò 
dice Giuda Apoftolo nella fua Epiftola-» 
cattolica, & atterrito forfè dallo fpauen- 
1ÌÌÌ.S» giuditio vniuerfale , fi applicò tal- 

mente al feruitio di Dio, che la 'Scrittura •• 
di lui dice,Àmbulauic coram Domino, & , 

non 
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" CAPITOLO I. Tj 

fion apparuic , quia tultc eum Dominus. 
EfTercitò Toffitio faccrdotale anco Noè 9 
I il quale crouò il primo modo di predica- 
re,come dice San Pierro.Ec che tutti i To* 

, pradeti huominr*habbino fatto funtioni 
facerdotali (non però indifferentemente» 
perche fi Iegge,che altri furono inclinati, 

& effe rei tafono altri mifiieri,& 
perciò è falfa la confeguenza , che da qui 
cauò il malitiofo , & iniquo Lutero ) (ì 
pruoua efficacemente dal P. Suarez nel 
primo tomo delle Tue difpute cinologi' 
che . Abraam fu anco egli Sacerdote, co- ^ 
me dimoftrano gli altari , ch’cdìhoò, &-i 
facrifitij che fecc;malfime quello del prò- • 

^ prio figliuolo . ^ . 

Santo Ago^ino parlando deiràntichU 
tà della Chiefa , dice ,.che. ella cominciò 
dal principio del mondo, & fon qiieOe lo 
fue parole, In fando Abel Ecclcfia fu!t,&: 
in Noe fcclefia fuir, in Abraham, & in_^ 
reliquis vfque ad aduenaim O'miiiii . Et ^ 
altroue parlado della tribulacione di ef- 
fa, dice ,'dal tempo di Abel cominc'ò la»» 

Chiefa ad hauere perfccutioni & tenta-' 
tioni .. Lo fieffo dice San Gregorio-anco - GregJ;om» 
ra. Dico dunque, fé dal principio del ma- 
<k) fi tròuò Chiefa , confcgucutemente I» 

'.trouò culto di II ino-, fe fi trouò culto dalla 
creacioQc deiriutoaio , ncccirarìa!nc.'.to 
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14 .LIBRO I. • 

bifogna còticedere,che dallo fteflfo tempo 
cominciò il Sacerdotio . Et perciò anco 
Sef diflero i Padri Tridentini , Sacerdotium, • 
& facrificiù ita Dei ordinatione coniun- 
tìafunt» vt vtrunq. in'omnilegeextite- r 
V rit. Non parlo del Sacerdotio di Melchi- 
fedech,& de gli altri appreflb a lui, come 
cofa chiara, & nota ad ogniperfona,cho 
ha cognitione della Scrittura . 

EfTendo dunque tanto antica la Maedà 
: del Sacerdotio ( tal titolo gli dà Suida_»^ 

quanto è lo ftelTo principio del mondo co 
molta raggione,anco per rifpctto deiran 
tichitàjè fommamente veneranda, & rc- 
uerenda la Degnità Sacerdotale . 

l^tiwológtit éy Jtgnificato di quefio Mmt 

Sacerdote >0 Prete, Cap, JI, 

\ • / ’ * 

. ^ ' • • •'* 

/ • 

Abriele fopra il Canone , 

& altri efplicano retimolò 
già , & lignificato del Tanto 
nome del Sacerdote , & di- 
cono che Sacerdos dicitur 
quali facra dicens , vel fa- 
era docens, vel facra dans, vel facra dos, 
vel Tacer dux, vel Tacer Deo. , t 

Il vulgo poi chiama il Sacerdote Prc.- 
te, & dichiarando alcuni il lignificato di 
quefto nome , dicono, che Praesbiter in-* 

lingua 
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CAP ITOLO* II. il 

jn^a noftra Latina Tuona przbens iter»- 
:ic^ guida, & Tcorta de gli altri nella lira- 
la delle virtù,& Te vogliamo concedere» 
zhc fia nomfe greco , diremo che Presby- 'r>\ 
ter vuol dire Senior in lingua noftraJ» 
non già vecchio di età ma di coftumi,- 
macuriti,Senedus non annorum numero 
computata . 

Laicio Tetimologia, & (ìgnifìcati diuer 
fì, che fi gli danno da altri Padri , & dico 
folamente , che dal (ìgnificaco (le(To del 
nome fi può conofcere quanto eccclfo, & 
eminente fìa il facrofanto Sacerdote , o 
Prete,poiche dice, infegna, dona, 8d fà co-? 
fe Tacre,& {pirituali; è poi guida,& com- 
pagaia fecura de gli altri nel camino del- 
la falute : è Capitano Tacro , perche Tot- 
to il Tuo flendardo fono accampati i Po- 
poli della Chiefa militante : Si chiama^ 
anco il Sacerdote Dote facra , perche cf- 
fendofi contratto fponfalitio tra Dio, & 
la Chiefa, per dote maritale, & per here- 
dità fono flati co||ituiti'& eletti i Sa- ^ 
cerdoti, dc*quali parlando il Profeta dif- 
fe,Vos elegit Dominus in hareditatem.* Pf, 
fibi. Per quefte 8c altre caufe dunque de- 
ue eflere venerando il nome del Sacerdo- 
te, & reucrendo fopra ogn’altro nome-» , • 

anco fopra quello de gli Angeli ; perche-» 

Sacerdote è nome di magifierio» & di de- * ^ 

gnitd. 


V I 


' tS X» I” ® X* 

gnità>m^ Angelo, che vuol dire Mlilks, 
nome reruile»^^ per quello diffe TApoiio- 
lo parlado deiU leruicù.che'fanno gU An- 
* Kqfjjpe onancs funt adminillratorij, 
ipiritusyih miiiiHeriù miifi propcer eos • 

4°t hasredicatem capienc falutis ? : 

». - 

' Varf ^omi • eon thè vieni cbhntf^to il Sa» 
cerdote nella Smttnra/aera^» .. 

Ca^» J / lé t,, 

E R la molta eccellenza ^ 
& per gli alttlTimi titoli g 
& epiteti t che li poflfono 
dare a! Tanto Sacerdote!» 
vengono perciò i Miniftrt 
del culto diuino chiama- 
ti con variato nome > perche non li 
crouare vocabolo tanto proportiónato 
che fudiciepteaiéte.poira cTplicare la loc 
grandezza i £t per ciò per bocc^ dello 
fteflb Dio fon chiamati Sacerdoti, c6thej( 
M/aiii. ferine Elaia, Vos S^Ì|MK|«|es Qomini v6 
cabimini,Minilìri Deffticetur vobis. Son 
chiamati Angeli da Malachia profeta-» • 
Dal medclimo Efaia fon chiamati Dòt- 
tori de Popoli . Geremia gli chiama MCf# 
joie, 3 t, dici delTanima . Giob gli chiama Coloav 
d* ne del delo , Bali della tèrra 8c(V ali di 
CsMì.h Grocmiaenti£&a4.NcaaCaaùcavajgo^ 

: , n(a 
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CAP ITOLO.! II. 17 
no ;detti Guardiani delle Cittd' vigilan- . 
tiflìmi; & da San Paolo Padri delle genti. Rcm4- • 

^ Michea gli chiama Giudici-delia €ara;4i Mkh.f.' 
Ifrael ; & Salandone dice, che ^Sacerdoti *■ 

^ fon Cardini della terra. Chriftp fteflo gli Matth. i* 
,nonìina luce del mondo, & fale della ter- ^ 
ra.jSan Giouanni neirApopalilfe dice, che jtpoe, ti* 
ibn Candelieri lucéti,& alerone gli chia- ^ 
tna, Colonne del tempio di Dio. H mede- 
fimo Geremia dilfe, che i Sacerdoti fom-. Tren. 4 * 
Pietre^del fantuarip. l^ef tcr?o lihi-pde’ 

Regi fon chiamati traui del tempio. pali* 
Ecclefiaftico vengono dimandati Fonda- 
^mepto,^ foftentaùone della terra.Il pro- 
feta. Dauit gli chiamò heredità jdjel-.Si- 
gnore.f come fi e detto) & altrope difle , 
che fon Dij . \ Padri del Conc. idi Trento Sff. 
diflero, che i Sacerdoti fon mezani tra-^ j.exDe$a, 
/Dip ^fhuomp^jVicarij di Chr^^ Giu 
i dici delle anime. San Giouanni vn altra^. 

. voltaggi chiamò;Regi,quaftitolp'gli,fù 
dato anco, da ,Pjecro, quando diifo , 

. Regale^acerdotipm^gens ^nda &c. . 

faicroda partc»‘per non dfere-prólilTo, 

. gli altri titoli,che fi danno al Sacerdoto 
y dalla Scrittura,& Padri antichi,già cho 
fon quali innumerabili Et il religiofo 
. fignore Tomafo Tretero di Polonia no Th$mas 
, raccolfe felTantatre in vna figura ch’egli • 

fece del Sacerdote Chrifiiano , quali poi 
. B furono 
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,?8 L I B R O ; I. 

jilpk, F^;|urono fcrittì dalP.Viualdi nel (ho Baco- 
/ lo Sacerdotale , & innanzi à lui ^li hauc- 
ZjtdoH* • ua anco notati il P. Ludouico Maiorano» • 
nel libro che intitola Clypeus militantis 
^ Ecclefiae i ma prima di tutti ne raccolft-» • 
clrf. molti Diomfio Cartufiano,neiropufcolo, 

' ’ - ch*egli fa de vita Curatorum. Ho io giu- 

dicato cofa degna citare quelli Autt<^ 

ri, acciò ogtfvn lappia,che molti huojni- 
ni Catttolici han fatto à gara nel magni- 
ficare il non a baftanza lodato Sacerdo- 
uo. 

Che U Dignità Sacerdotale S fiata fent^ 

fre i ò'c in veneralione ap^ejfo 

to di Nationi Barbarti • 

E K c H E ( come fi è dettp) ! 
naturalmente gli huomini 
han coriofciuto , c he Dio fi 
doueffe honorare,ogni Na- 
tione per infedéRV^'^“ 
bara , ch’ella fialiàta» ha^ 
hauuto Sacerdoti,! quali, fe falfacogni- 
tione hanno haute di Dio , falli facrifiti; 
ancora hàh fatto ; 8c per ciò non Sacer- 
doti, ma Idolatri propriamente fon, & fo 
no‘ fiati chiamati ; Et ancorché falli Sz~ 
eerdoti fiano fiati, fic falfamentc habbia- 

no 

i 
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CAPITOLO IV. 19 ^ 

no facrifìcatOyad ogni modo da lor Popo* 
li fonaftati obediti, & fommamentc ho- 
' norati , come dice ^an Clemente Papa»# s.ciemm, 
con quelle parole, Jacerdotcs idolatraru ^apainei ' 
' gentium in honore fempcr fuerunt ha- 
biti , & facrofan(^i appellati . 

Et fe bene come fallì «yacerdoti erano 
mezzani della dannatione de gli huom i- r . ' ' 

. ni , nondimeno tanta reuerenza gli crai» 
portatOjChe gli Etnici tencuano i,yacer- 
doti per Giudici, &: elfi dauano le peno, ' > 

& premijjcome dille Platone nel 12. dial. Cdfar rfo 
idclegibus , &come fcriue Cefare , & af- 
ferma anco Eliano de’Popoli Egittiaci,& 
fu coftumc anco de gli Athehefi j il cho 
forfè haucuano imparato dagli Hcbrei, 
tra quali molti «yacerdoti giudicarono,& 
amminiftrarono la giuftitia, come appa- 
re apertamente da molti luochi della»» 

«ycrittura facra»/ . 

I «yacerdoti poi deU'Ethiopia heSbcro 
tanta autorità , che cafligauano i delitti 
in perfona dc’Regi,con dargli anco mor- 
te, come dice AlélTandro,fe fìilTe bifogna- AUx, ai 
tojcreando poi duouo Rèi lo ftelTo rifcri- f'- 

fce ancora il Cardinale Baronio ne gli pf' 
fuoi Annalijil quale dice lìmilmente, che càrd.*^Bai 
quei Regi.che dominarono il Popolo he- rw^tùm.i. 
breo, fempre furono foggetti a’iori’acer 
doti, il che li verifica con Tattione , cho 

B a fece 
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fece .Samuele > creando , & poi priuando 
della Corona «^aul . Anzi fu coilume tra 
- ' gli Egitti), che ninno poteua eflere crea- * 
to Rc,fe prima non fuflTe ftato 5*acerdote, 
Mmf. Ji- come {crine Marfilio Ficino nel proemio, • 

' che fa nel libro intitolato de Chriftiana«^ 
Religione , & innanzi a lui dilTe con più 
ciem.Ala chiarezza Clemente Aleflfandrino ; però 
KanMb.s, prima di tutti ne haueua parlato Platone 
jh^. nu. pialogOjche fa de Regno . . . . 
aÌìU Gtli. •jeriue Aulo^ Gellio , che i 'lyacerdoti 
, . idolatri,che attendeuano al culto della-* 

; ^ Dea Vefte godenano molte franchitie, & 

' eflentioni , Dice il medelìmo Cardinal 

•• . . - Baronio nel volume citato, che Valenti- 

■ ‘ niano Imperatore per la reuerenza che*# 

pottaua al nome folamente del .Jacerdo- 
^ . te , concefTe a’Miniftri de gl’idoli molti 
^ ’ priuilegij.E^ 5'trabone cófelTa che de’.ya- 

cerdoti idolatri ancora fu fattc| gran con 
. to & Rima da ogni forte de’Regi, & Pren 
cipi grandi . . <• 

I . , Nè lafciarò di dire, che iTcipionc Afri- 
> . cano nella diftruttione , che fece di Car- 

tagine per la reuerenza che portò a’iJa- 

cerdoti , & luochi tenuti facri , non ardì 

mai nuocere ad Afdrubale con noucccn- 
' . toperfbne mentre ftettero rinchiufi nel 
Tempio di Efcolapio in vn Caftello chia- 
mato Birfai Anzi Appiano Aléflandrino, 

che * 


r 
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che narra Tiftoria, racconta vn’altro at- Afp’nmm 
to di religione fatto dal medefimo, & c , 

^ che finita la guerra , diftribuendo a’fuoi ^ 
Soldati le Ipoglie &: prede fatte, non vol- 
^ le fare partecipi di effe quei .Soldati, che 
haueuano bruciato il Tempio di Apol- 
lino . 

Talché da quanto fi è detto,& dal più, 
che fi potrebbe dire intorno a quello par 
ticolare , fi può cauare , che non è fiatai 
mai perfona nel mondo tanto feroce, bar 
bara, & cieca di lume,che non habbia co- 
nofeiuto, che alla Degnità Sacerdotale^ 
non fi doueffe dare ogni honore,& porta- 
re ogni reuerenza; & che in effetto non fi 
fia forzata di fare il debbito fuo in ogni, 
occafioneitalmente, che anco i Popoli di 
Frigia hebbero in tata veneratione il Sa*’ 
cerdotio,che i cadaueri de’Sacerdoti mai 
da efli furono fepelliti in terra , ma per 
reuerenza di tanta Degnità gli fepelliua-, 
no dieci gubiti fopra terra in fepulchri di 
pietra, come riferifee il fopracitato Alef- ^ 

fandro, il quale dice anco che fii collume Mex. 
appreffo de’Popoli Sabini di tagliare i ca nUl. dier» 
pelli de’Sacerdoti per reuerenza con for- 
beci di ottone , o come altri dicono, di à>^^*** 
oro, (limando cofa indegna , che fopra il 
capo del Sacerdote facro foffeadoprato' 
ferro . 

. B 3 , Se ho- 
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Se honofeuólmentc haa proceduto co 
Sacerdoti idolatri gli Infedeli ciechi, che 
diremo che debbia fare il Chriftiano il- ^ 
luminato con la lucerna della fede verfo ! 
la perfona del fuo euangelico,& vero Sa- 
cerdote, Icgitimo Miniftro deif Aitiamo • 
Dio ? 

SueeejUtone del Sacerdotio euangeìUo s 
quello deli antico tedi amento * \ 

Cap» Vo , 



Erche il Sacerdote euan- 
' gelico è il vero Miniftro 
del culto deirOnnipotente 
Dio nella Icge nuoua della 

grana, pare, che fia cofa_# 

conuemente al noftro intènto accenna- 
re la fua legitima depcndenzà, che tiene 
dal Sacerdote Leuitico . 

Et perche San Paolo moftrando i gli 
Hebrei la verità di quefta continuata me, 
ceflìone, non folamente proua» che il Sa- 
cerdotio Leuitico fia trasferito in noi, 
ma la lege vecchia ancora;perciò non oc- 
.. corre che io mi alfanchi, già che le mol- 
te raggioni deU’Apoftolo lufficientemen- 
te mortrano quel, che io intendo pro- 
• tiare* 

Ma acciò fi riduca à più chiarezza per 

le per- 


CAPITOLO V. 

lé perfone feniplici queda veriti»bi fogna 
notare>che Diodifle perii Profeta Cere* 
mia, che talmente fì doueua continuare 
il Sacerdotio,& perpetuare il culto diui* 
no, che in niun tempo, &in niuna etili 
haueua da (lare fenza Sacerdoti, & Sacri« 
lìtij;& fon quefte le fue parole. Non iute- 
ribit. de Sacerdotibus & Leuitis vir i 
fide mea, qui olferac holocauftomata, 8c \ 
incendat viàimas omnibus diebus; quafi 
diceffe, che fempre nel culto diuìno (ì tro ^ 
uaranno Sacerdoti fenza che mai man* 
chino» & continui Sacrifìtìj. 

Hor dico io, eflendo con ogni verità 
mancato il Sacerdotio della lege mofai- 
ca,& etìcndo la Tribù di Leui,donde fi pi- ^ 
gliauano i Sacerdoti antichi , talmente 
coniùfa, che gli fiefii Hebrei confeffano, 
che tra elfi è cofa imponibile di conofee* 
re chi è di quella, & chi di quella Tribù; 
perche fon dilperfi in ogni cantone del 
mondo,conforme à quel tanto che di efiì 
piangendo profetò Gieremia, quando dif 
le,Difperfi funt lapidcs /anftuarij(che fo- Thrtfh4* 
no i Sacerdoti Leuitici)in capite omnium 
platearum;à propofito noflro;e(Tendo già 
finito il Sacerdotio antico, il quale mai 
fu fiabilito con giuramento, come dice lo 
ftelTo S. Paolo, perche Dio hebbc'fcmprc 
penfiero di mutarlo, fafiidito di quei Sa- 

B 4 crifi* 
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crifìcij fanguiiiolenci; acciò fì verìfichi 
profetla predetta» che dice, che i Sacer-< 
doti non haurebbono mai damancare,bi « 
fogna necelTariamcntc concedere la fuc- 
cefsione del Sacerdotio Euangelico.’ ^ 
Et perche eftintoil vecchio Sacerdo- 
- ' tio, è' finito, & ceflato parimente il vec- 
chio facrifìtio, bifogna perciò neceflaria- ' 
mente dire, che fia adempita ancora la.# 
profetia di Daniele, il quale preuedendo 
quella difgratia della Sinagoga diffe. Et 
in dimidio hebdomadis dehciet ho{l;ia,& 
facrificium, & che perciò fiano mancati 
finalmente le carni di Tori,& capretti, &c 
altri animali, di quali Dio era ftufo> che 
perciò fi fece intendere per Efaia dicen- 
zyii /. do,Plenus fum.Holocaufta arietum, adi- 
pem pinguium,& fanguinein hircoruni_» 
nolui,& a quelli facrihtij antichi è fucce*' 
duto il facrifitio euangelico della MefTa 
pieno di lodi, tanto deliderato da Dio, 
che diffe, Sacrificium laudis honorificabit 
me.SacrifitioJa cui materia è pane, & vi- 
' no figurato per quello di Melchifedech, 
confermato da Dio con giuramento, che 
douerd durare eternamente,in quel mo- 
do, che eterno, è Chriflo primo Sacerdo. 
te che lo inflitui, lurautt Dominus, & u5' 
pcsnitebit.eum, tu es Sacerdos- in xter- 
num fecandum ordinem Melchifedech, , 

.. . qual 
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CAPI TOLO V. ^ 
quii veriti'iti determinata;, che fi donef- 
fe credere de fide da’Padri Tridentini. 

Ho voluto dire tutto quefto per mo-. 
ftrarc brcuemente la verar& lcgitima-*' ' ' 

^ fuccesfione del Sacerdote Evangelico ac- 
ciò ognuno fappia,che egli è il vero ; 

niftro del facrifitio vefpertino,.cioè viti- 
mò, della Mefla,nella quale fi èt quell’ al- 
zata di mani, che vi pofe per oontraiegno 
Dauid quando dific, Eleuàtio maauum 
mearum facrificmm velpercinimu. . . . ,i.c I 

Numero de Sommi Sacerdoti dal Pontifi- 
cato di Aron firià Chrifio tfclufiùè* 

Cap, VI* . ; ' 

SsENDosi mofirata la fiic- 
cesfione del Sacerdotio del 
la lega Euangelica a' quello 
della lege Mofàica,il-quale 
bifognaua che finiflc Tecon 
do l’oracolo di tanti Profeti , & ioccmdò 
chc' fu. minacciato ad Heli da Dio per 
bocca del femplice fanciullo Samuelc^co- 
me proua fondatamente il Cardinal To- 
leto fopra San Giouanni; pare, che noa> 
fia fuor di propoli to accennare il nume- 
ro de’ Sommi Pontefici del tellahiento 
vecchio, a quali fuccedè poi Chriftoj c o- ' 
me hùomoi vero capo, primo fonim o 
j : .. -c Poh- 
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Pontefice della Icge euangelica, qual de- 
gnità,come Maeftro della vera humiltà» 
non procurò.egii» ma gli fu data da Dio, 
ilàhéS, jsjon enim clarificauit rcmetipfum vt fic- 

ret Pontifex, dice l’ Apertolo , fed qui lo- , 
cutus ert ad eum Deus. 

Et per quanto fi può raccorre dall’i- 
lofeph. dt ftoria di Giofeffo hebreo,Ia quantità dt' 
leU. tud. fomnii Pontefici( o come egli dice)fom- 
mi Sacerdotijda Aron finaUVltimo della 
XufM.i, lege vecchia^n eccedè il numero d’Ot- 
V.>. tantatre. Però mettendo Giofeifo per vl- 
timo fommo Pontefice antico Finafiò,& 
Eufebio nella Tua irtoria dice, che l’vlti- 
mo fommo Pontefice della lege vecchia-» , 
fu Hircano, il qual’hebbe il Pontificato 
per renuniia da Arirtobolo,io vado dubi^ 
tando, che in querto numero prefifib di 
Ottantatre, o vi ne manchi, o vi ne fia-» 
più; & perciò chi vuol Pàpere la verità 
precifa» potrà leggere il Cardinal Tole- 
Cwi-BeU Jq luogo citato, A il Cardinale Bel- 
larminio.Succefl'c poi ChrirtoNortroSi- 
* gnore,comefièdetto»aChriftoPictro,a 
Pietro Lipo,& coli di mano in mano po- 
trete numerare i Papi del teftamento nuo 
uo,quali da Sah Pietro fin’alW Santità di 
N. S. Paolo Quinto Pontefice hodierno, 
afeendono al numero di aj 7. 

- ' Credo ancQ, che fi come i Sommi Pon- 
tefici ' 
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tefici euangelici fon fucceduti acquei del* 
la lege ancf calcoli anco i Cardinali della 
Santa Romana Chiefa habbiano hauuto 
dependenza da quei fettantà Seniori»che Num. ti» 
furono dati per aiuto del carico palio- 
rale a Moifejfe ben li potrebbe anco diret 
che la lor delcendenza venga da gli fet- 
tantadue Difcepoli conllituiti dallo Uef- 
fo Chrifto per aiuto del pefo apolloli- 
co, come dice San Luca. Defignauit Do- 
ininus;& alios feptuaginta duosj & mifìc 
illos binos ante faciem fuam. 

Ho voluto dire tutto quello per accen 
nare alla perfona curiola non folamente 
il numero de fommi Pontefici antichi, ma 
anco permollrarc la vera,legitimai& or 
dinata ruccefsione del Papa capo della.» 

Santa Chiefa cattolica Romana, a gli 
fommi Sacerdoti della lege vecchia. 


differenza tra il Sacerdote antico^ é)" il 

Sacerdote Buangelico, Cap,V li, 

lAcheli è parlato della.» 
traflatione del Sacerdo- 
tio,ik facrifitio dal Popolo 
hebreo al Popolo gentile, 
il quale non conofceua.» 

Dio, ambulabat in tcne- 
bris, come dice Ifaia, &come ancoprofe i/a.fr 

tò 
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f/Ml.17, tò Dauid, quando diflc i Populus > quem 
noncQ^oui fcruiuit mihi, & altrouc» 
Alìenigènie amici fadi Aint; refta che iì 
. . -dica, che differenza fia tra il Sacerdote 
cuangelico, & il Sacerdote vecchio mo- 
faico; Et perciò» per confblatione di chi 
legge dico, che il Sacerdote Mofaico non 
poteua effer’eletto fé non era della Tribù 
di Leui; ma i Sacerdoti euangelici poflb- 
' ' ' no eflcre promofll al Sacerdotio da ogni 

catione, che fia lotto il fole, purché hab« 
biano i rcquifiti de’facri cànoni; & fiano 
battezzati, effendo il Battefìmo porta de 
gli altri Sacramenti. 

^ . i Sacerdoti antichi confermano Sacra- 
menti, che non dauano e6Fettiuamento, ■ 
ma prometteuano gratia; però il Sacer- 
dote euangelico,come vero Minierò del- ' 
Tvltimo facrifìtio conferilcé Sacramenti, 
che apportano gratia & doni fpirituali. 
Non ex opere operantis j che perciò non 
fi ricerca ncceflariamente moto buono 
in tenore, di chi gli conferifce come dice 
Scù/, in 4 » Scoto, & altri, ma hanno ógni efficacia.^ 
fmudiji.M £x opere operato>& perciò bafta la buo- 
na difpoficione folamente di chi gli ri- 

cenc, Y"' ■ 

Itu, /. Gli antichi Sacerdoti fi benediceuano ' , 

con oglio commune fparfb fopra di lor 
t, capo, & fc gli bagnaua lorecchia delira, - 

Scii- 


CAPITOLO VII. 29 

& li deto grofTo della mano, & del piede 
^ deftri con fangue di Agnelio.il Sacerdote 
Chriftiano fi vnge con oglio confecratO' 

^ per virtù dello Spirito ianto, chiaftiata 
crefina, & in tal conlecratione, & vntio- 
ne, egli riceue virtù fopranaturale di 
far’aprire il cielo à fiio beneplacito, non 
già con l orecchia & diti tinti di fangue 
di Agnello, ma attuffato & bagnato tut- 
to nel fangue dell’immaculato Agnello 
Giefii Chrifto, dal quale pigliano la fua 
virtù tutti i Sacramenti. 

I Sacerdoti Leuitici haueuano autorir 

ti di conofcere la differenza della kpra» ò* 
per dichiarare, chi era mundo o immun* 
do, & degno .deH’incIufione, o dell’efcluT 
fione dal Tempio. - ; 

II Sacerdote euangelico ha poteftà di 
conolcere le infermiti non corporali, ma 
Ipirituali, &può non (blamente proibire s 
lingreffo del tempio materiale a’trifti, 
madichiarargli elclufi da] tempio^ teleffe 

del Paradi(b. Et fc quei Sacerdoti conoH> 
iciuto, che haueuano la lepra, non pot&- 
uano guarirla;^ Quelli per fautori ti am- 
l^iojconofciuta finfermi- 
'ta (pirituale,poffono &: (anno medicarla; 

^ & perciò fanno rilbrgere fanima dalla 

morte del peccato, alla vita della grada. 

. I Sacerdoti del vecchio, teftatnento • , 

' ^ haue- 
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haueuanofolamente autorità' <H dare ad 
intendere a’ Popoli lor fudditi la lege 
per modo di dichiaratione; ma il Sacer- . 
dono euangelico non folamente infcgna 
la lejge diuina, ma ha poteftà di far pre- ^ 
/ cetti, &c legi per indrizzare le anime alla 
ftrada della falute. 

' Gli antichi Sacerdoti non poteuano 

,, dare rimedio a* peccati del popoIo,fe no 
% deprecatiuamente, & perciò fpeiTe volte 
/MitVt piangeuanÒ, Plorabant inter veftibulum 
& altare,che perciò Geremia glvchiama 
Sacerdotes gementes.I Sacerdoti euange 
lici come veri iftrumenti) & Miniftri di 
Dio,autoritatiuamente danno abfolutio- 
nC9& femifiione de peccati. 

' I Sacerdoti vecchi furono, nutriti di 

manna corruttibile, che non (i poteua Ter 
‘ bare per il giorno fegucnte fenza putre- 
J9X0 farfì. I Sacerdoti del nuouo teftamento 
con il corpo dello fteiTo hgliuol di Dio, 
pane de gli Angeli.Etfe quelli cibbati di 
manna corruttibile n^orironoj Qdefti 
mangiando la carne di Chrifto, non folo 
non poflbno morire fpiritualmente, ma 
con tale ibbo danno la vita a’ gli altri» 
perche Sumunt,& dant coeterisi& quefto 
appunto accennò San Paolo quando dif- 
fé, Habemus altare, cioè, il facro corpo 
Xtfr» i 3 > di Chriflo^De quo edere non habent po- 

tefta- 
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tcftatem,qui tabernacalo dcfcruiunt, 
cioc,i Sacerdoti hebrei, 

« I Sacerdoti antichi facrihcauano ann 
mali bruti, il fangue de*quali afpergeua' 

^ no fopra de*Popoli in fegno di benedic*^ 
tione.I Sacerdoti della lege nuooà feguit ' 
tanoafare il facroiànto facriHtiQ della 
MefTajinrcgnatogli da ChriftbiOue non li 
vede effiifione di fangue, parche è facrifi- ^ 
tio incruento, grato a Dio,qhe lo inilitui» 
gioueuole per fefpiatione de peccati,di 
molta alle^ezza al cielo, de di molto aia 
to al Purgatorio, : V- ‘ : 

I Sacerdoti finalmente antichi della 
lege della natura ( per pajrlate anco di 
quelli) andauàno per fuccefhone di pri- 
mogenitura, la quale fi poteuà vendere 
come fi legge di Giacob, che la comprò Gme/.a* 
dal fuoi fratello Efau; ma il Sacerdote 
della legeeuangelica non pofliede Sacer- 
dotio amouibile, ma.firmatocon perpe- 
tuo carattere neU’anima fua; & perciò 
non folamente non può alienarlo, ma ne 
anco ne puòefTere priuato dalla fleffa 
morte*, nè và per fucccdìoneconiei beni " 
corruttibili Se. caduchi della terra, ma fi 
dà per priuilegio di vocatione dcinfpi- 
ratione dallo ftefro Dio, il che anco di- ' 
moflra la grandezza di quella Sacerdo- 
tal Degniti, 


V 
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. - Ba jqui a può conofcere la r^oierenza, , 
& honore che fi deue al! Sacerdote Chri- 
ftiano; poiché per tante differenze fi è mo 
ftrato» .ch’egli folo jè;il vero , & legitimo 
Minifiro! di Dianél filo, cultoi» Se mezano 
' recurìfiimo della ialuce de- Popoli. ^ , , 

hifferenzatMil famfitik-Antmi & iaJ» 

^ CMeJp*> €lf .ì. faerifitio dejlé Uge. nuom* > 

. .'tiv ì r,'“ 

Dite dificr^nze fi poffo- 
no dare tra i- ’vno & l’al- 
tro fàcrifitio, però atten 
dendo io. alla breuitày 
per =fodisfack>ne di co- 
lui che Icge , ne Icriuerò 
' alcune piò principali# tu.'.-, 

" Perla ^riìna dico»cfac<iI (Sacrificio an^^ 

tico^ udh hebhe mai virtù per le ftcflb di 
fcapceliare i peccati quanto alla colpa,& 

V pena da pagarli nel purgatorio, o nell’In- 
lerno, ma fuperficialmente rimetteua la 
' pena appofia da quella legé a)gli trafgref 

fori.Q^fta verità moftròSan Paolo quà- 
f[4hr,i»é do difie ^ Itnpoflibile cft fanguine hirco- 
' rum, & taurórum auferri peccata , ciqò, 
quanto aUe macchie della confeienza in- ^ 
teriori , perche tal Sacrifitio mondana 
folamete la carne, come notificò lo ftefib 

Apo- 
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Apoftolo con quefte parole, Sanguis hir- 
corum, & cinis vitula: coninquinatos fan 
difìcat ad emundationem carnis. 

Quefta inefficacia , che hebbero i Sa- 
cramenti & Sacrifitij antichi fu , perche 
per fé ftcffi mai furono grati a Dio come 
egli per bocca di Geremia difle,Holocau 
fta veftra non funt accepta , vittimse ve- 
ftras non placuerunt mihi; & per il Profe- 
ta Ofea diffe mifericordiam volò, non Sa- ofc.c: 
' crifitium ; Onde perciò Dauit parlando 
con Dio, & cobofcendo, che la fijà'jvoloh 
tà non fi compiaceua di quella foggia di 
-Sacrifitiji gli diflc Holocauftis non dele- 
daberiS) & altroue'Dio per lo fteffo Pro- 
feta difle chiaramente al popolo hebreo, 

• Non accipiam de domo tua vitulos > ne- 
que de gregibus tuis hircos , perche già 
gli erano venuti in naufeai Sacrifitij an- 
tichi fanguinolenti, & fi fece intenderò» 
che nonglivoleuai Nunquid,di(fc, Man- 
ducabo carnes taurorum aut fanguinem 
hirconim pòtabo?Quefta è dunque la cau 
fa, perche tali Sacrifitij non hebbero vir- 
tù di purgare la confcienza , perche non 
furono mai grati a Dio , ma ifiituicis & 
permefli come ombra, & figura della Mcf 
fa chiamata Sacrifitio di lodi tanto bra- , 
matò da fua diuina Maeftà , che diffe per 
' il Profeta, immola Deo Sacrifitiù laudis. 

C Dico- 
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. Dicono però comunemente i Theolo- 
gi, che gli antichi SacriHtij in quanto era 
no offerti per obedienza di quella lege „ ' 

che gli comandaua, & in quanto fi appo- 
giauano alla charità deH’offerente in prò- ^ 
tefta & figura della vera fede di Chrifto 
venturo , piacquero ì Dio , & fcancella- 
uano il reato della confcienza ancora > & 
conferiuano anco gratia , il che fcouerfe 
San Paolo nel fopracitato luoco, quando 
diife, £x operibus legis non iuftifìcabitur 
homo» fed per fidem I^u Chriftii Et ben- 
ché haueffero in quefto modo hauuto vir 
> ^ • tu di rimettere le macchie della confcien 
2a, & di conferire gratia , non perciò ne 
fcgue, che haueffero potuto meritare no^ 
me di veri Sacrifiti;,& propri; Sacramen 
ti> già che tal effetto non produffero mai 
ex opere operato. . 

Il Sacrifitio poi della nuoua lege> cioè 
' la Sacrofanta MefTa , perche in euo fi of- 
* ferifee il SacratifTimo corpo di Chrifto » 
perciò è di infinito valore & conferifee-» 
infinite gratie & benefiti; per fe fteffo Ex 
' opere operato, fi celebra ogni giorno per 

le colpe del Popolo , per l’aumento delle 
gratie» per l’acquifto delle virtù, & di be 
ni anco temporali', & per fuffragio delle 
anime del Purgatorio,come fi è detto. 

, , Molti erano i Sacrifici; che fi faceuano 
i . nella 
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nella legge, antica, altri vagtionò cinque, - ^ 
come Gabriele , & altrt dicono.cheerar 
• no fei forte di Sacrifìtij, peto fi riduceua- 
^ no a tre principali , vno de quali fii^chia^ 

^ maua Holocaùfto che fi oÀferiua in riue- 
renza 5c honore deiralcifljma^Maeftd di 
Dio , & quefiaiforte di Sacrifitio hebbe> 
principio fin dalla lege della natura.L’al- 
tro fi chiamaua Sacrifitio ; per gli peccar . 
ti , &’in quefto. fi offeriuano' folamentc/ 
animali , quali, fi variauano fecondo la_i . .w'/ 
qualità dc*peccati & diuerficà di colpe , ' • • ^ 

come fi può leggere nel Leuitko. L’altra ^ ^ 
forte di Sacrifitio fi chiamaua Hofiia pa-^ Qahr.USi. 
cifica, & fi ofFeriua in rendimento di gra # 5 . Uter» 
tic alla Maeftà di Dio ,, come fi può rac-r ^ ' 

corre dal fettimo capitolo del Leuicico , 
da Gabriele, & dal P. Herriquez. , ; 

Il Sacrifitio della nuoua, lege, cioè, la - 
fanta Me{fa,fe ben’è vnico, contiene nonr 
dimeno in fe ftdfo tutte forte de’Sacrifi- 
cij antichi,. & principalmente i tre fopra 
detti, che perdò fòrte là MelTa; è diuifa in 
tre parti principali , la prima di quali è 
dalPlntroitb fin airofiertório,la feconda ^ 
dall’Ofiertorio.fin’alla Communione, la 
-terza, dalla' Communionevfin al fine-#:. 
Talmente che la fanta MeiTa fi può dire 
-vn compendio breue de, tutti Sacrifìtij v 
-antichi, Sacrificium, ficut .verbum abbre . , 

' . C a uiatum 
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uiatum £ecit>pominus,dice Gerfone, Ho 
fliam viuatn & vnicam oi&rendo> nim G 
pcccatorum dclctione petis , ecce agnus * 
Dei qui tollit peccata mundi ; fi gratiaru , 
aftiones reddcre cupis > Chriftus giratias 
cgit Petti ; in Sacrificio corporis 8c fan- 
guinis’fui noua fecit omnia . Qj^ella mc- 
defima dift'erenza , che fi è data de*Sacri- 
fitij antichi & moderno, fi può dare de*Sa 
cramenti Mofaici» & Euangelici » poiché 
il Maeftro delle fentepze dice, che i Sacra 
menti della lege antica come ombra prò- 
metteuano, ma non poteuano dare la fa- 
iute àgli huomini; però i5acramcti del- 
la lege nuoua conferifeano gratie , & in- 
dubitatamente danno la falutc fpirituale 
a chi degnamente gli riceue. . 

Ho voluto fpecificare quefie differen- 
ze tra i Sacrifitij vecchi i & la facratiflì- 
ma Meffa; non folamente'perlbdisfatio- 
nc di chi legge, ma per'^dar anco occafio- 
ne ad ogni Chriftiano,che fi truoua nato 
(otto quelli gratiofi tepi della lege Euan 
gelica,& èfuddito del vero Sacrifitio del 
la Meffa, acciò fappia, Se debbia ringra- 
ti are Dio come c^ufa efficiente della fiia 
(alute,& fi sforzi parimente dare honore 
al Sacerdote’ come atto iftrómento della 
faluatione fua , & riconòfcerlo come ve- 
ro, idoneo, & legitimo Minifiro del Sa- 
. • crifi* 
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crìfkio^ & Sacramenti della lege £uan* 
gelica . 

» 

t 

^ Potejià 9 ò* Dignità del Sacerdote 
^ euangelico. Cap, IX, 

Vanto grande fia la Po- 
teftd del Sacerdote euan- 
gelico fi può conofccre da 
quefto, che fopra le forze, 

& ordine della natura egli 
con cinque parole folame^ 
te fa vnire le cofe fopreme con le infime» 
fa congiungere il Cielo con la terra, fa ac 
coppiare le cofe yifibili con le inuifibili , 
cofi dice Gregorio fanto , Ad Sacerdotis ^ 
voccm CceIì aperiuntur, in eius Minifte* 
rio Angelorum chori adfiinCyfummis ima * 

fociantur, coelefiibus terrena iunguntur, 
vnumque vifibilia & inuifibilia fiunt ; & 
ptrciò con gran raggione quefto gran pri 
uilegio conceduto a Sacerdoti fa ftupirc 
tutto il Cielo, marauigliare tutta la ter- ' 
ra, a diuentarc rhuomo attonito, fa tre 
mare Tinfcrno, ddhorrore al Dianolo, & ‘ 

fa che gli Angeli fi riempino di riueren- 
2 a, fon parole recitate da Gabriele , Su- GahrJeB. 
per hoc tam infigni prinilegio (dice) ftu- 
pet coelum,miratur terra, verctur homo, 
horret infèrnus contremifeit Diabolus , 

C j vene- 
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venerantur Angelorum Ciues; & poi ibg 
giunge con vna marauigliofa efclamaciO' 
nc & dice , ò veneranda Sacerdotum di- • 
gnitàs, in quorum manibus velut in vte- 
ro Virginis Filius Dei incarnatur,& vno, ^ 
codemque momento idem Deus, qui prae- 
fidec in Ccelis , incer manus cft Sacerdo- 
tis in facramento Altaris. 

Santo Ambrofio dice, che la Degniti, 

& Potetti Sacerdotale li può conofcere 
anco da quetto , che ogni lorte di Perfo- 
ne, non eccettuando ne Regi,nc Impera- 
tori, neceffariamente ( fe vogliono con»- 
fcguire il Regno de Cieli ) bilbgna che lì 
inchinino innanzi a’Sacerdoti , Regum 
colla, dice egli, AtquePritrcipumfubmit 
tuntur genibus Sacerdotum ofculata eo- 
rum_dextera j poiché Dio ha negato a gli 
Angeli le Chiaui del Paradifo & li è com- 
piaciuto darle nelle mani de Sacerdoti ^ 

Cui nàm Angelorum , dice lo tteflb Am- 
brogio , dixitDeustibi dabo claues Kcf- 
gni Coelorumi & è tanto vero quetto che 
le ben’vna volta TAngelo. catechizzò Se 
ittruì Cornelio Centurione » non hebbe 
poi ardire , nè potetti di dargli il Sacra- 
mento del Battelimo,ma lo inuiò alFApo 
ftolo San Pietro, come li legge ne gli At- 
ti Apottolici . Se dunque tanto è grande | 
la Potetti Saterdotale»<^ raggione Sai 
. / / .j Bernar- 
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Bernardo efclama dicendolo preclara à 
veneranda Sacerdotij Poteftas > cui nihil 
» inCcclo, nihil in terra valeat compara- 
V rii Non vi è potefti in Cielo che polTa-. 

\ paragonarfi a quella del Sacerdote, per- 
che ( come fi è detto ) gli Angeli ordina- 
riamente non tengono , ne pofTonò ado- 
prare le chiaue del Paradifo; Non fi tro- 
uain terra poteftà ne maggiore, ne fimi- 
le, poiché qui giù ogni creatura opra fe- 
. condo le regole aifignate dalla natura , 
quali non fi pofibno fenza particolare pri 
uilegio di Dio, autore di efla , trafgre- 
dire; ma il Sacerdote con Tua potefid tra- 
fcende le forze della natura, & foprauan- 
za gli ordini da lei prefifli ; perche con la 
voce folamente fa aprire i Cieli. fmgm, 

' £ tanto grande la potefid del Sacerdo 
te & tanto eminente la Tua dignità , che 
altri han detto che fia maggiore di quel- 
la di Maria Vergine quanto al minifterio 
de Sacramenti» & per autorizzare quella ^ 
opinione > fcriuo le parole che fi leggono 
nella quarta lettione che fa Gabriele fo- 
pra il Canone, & fon quelle , Harc ( parla Gah» 
della Regina de Cieli) & fi in gratiac ple- 
nitudine creaturas fiipergrediatur vni- 
uerfas , Hierarchistamcn cedit Ecclcfiae 
in commiilì minifterij exequutionc.Et in ^ 
vero fc bcn’clla fu piena d’ogni gratia, & 

C 4 fu 
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fu pelago profondiamo di ogni virtù » & 
perciò anco fu ricchiffimo theforo di fl- 
uori diuini , & prontuario pieniflimo di 
tutti priuilegij , che fìano (lati ò faranno 
pur conceduti a qualHuoglia creatura; 
' nondimeno non fi legge, ch’ella mai,mcn 

tre vilfe di vita mortale* hauefle conferi- 
to Sacramento alcuno, òelTercicato que- 
lla diuina potefià data a Sacerdoti ; anzi 
più predo fi legge, che detta Beati(fima_# 
Madre di Dio reuercntiffimamente rice- 
ueua il còrpo del fuo dilettifiimo figliuo- 
lo focto le fpetie del Pane neH’atco della 
Communione per mano del fuo Sacerdo- 
te San Giouanni Euangelida. 

Se tanto è grande, & tanto ammirabi- 
le la potedà , & degniti del Sacerdote 
Euangelico, che marauiglia farà ‘dunque 
fe]i Santi Dottori pieni dello Spirito dì 
Dio , per accennare a Sacerdoti la lor 
grandezza, acciò corrcfpondanocon vita 
inimaculata ,& non fit honor fublimis 
Ambrogio) & vita deformis, & per 
* ' * ecciterc gli altri ad honorarc & reuerire 
il Sacerdotio , han fatto comparationo 
tra la Regina de gli Angeli , & il Sacer- 
dote?Non già per diminuire la gran Mae 
da di elfa Madre benedetta di Dio , ma 
per fare tedimonianza più chiara, & più 
manifeda d^lla Grandezza de’ Sacerdoti. 

Et 
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Et confeffo chiaramence che fono fla- 
to in dubiojfe doucuo fcriuere,ò no, que- 
lla còparatione per efTer’io indegno Ser- 
uo afcritto nella piùfauorica, celebre, & 
cara Chiefa che ila flaca i n tutto il mon- 
do dedicata alla gloriofiflima Vergine-» 
Maria; Cafa eletta da lei con parcicolar 
induflria con concrafegno mifleriofiflì- 
mo della candidezza della Neue,fìmbolo 
chiaro della Tua intatta & perpetua ver- 
ginità. Et in qual’altro luoco (Madre di 
i>io facraciflìma) fl poccuano conferuar 
à perpetua memoria la Cuna, la Fafcia, 
Fafciacori,con altri Pannucci,il Fieno, lo 
ftelTo Prcfepio, & tutta l’heredità del vo- 
ftro facrofanto, & verginal Parto, fe non 
fopra vn monte couerco di bianchiflìma 
neue,cioè nella Chiefa che voi haucte vo 
luto in Roma per Erario, Conferuatorio, 
& Reliquiario delle cofe che feruirouo al 
la natinità del voflro Vnigcnito, acciò 
detta Chiefa, 6c cafa voflra difegnaca,& 
architettata da voi medeflma con vn mo 
dello di Neue, fofle flata in futuri fecoli 
non folamence luoco proportionato per 
conferuacione di dette Reliquie, ma vna 
perpetua demoflracione deU’inuiolato, 
intatto & verginal Parto voflro? A pro- 
poflco, . non haurei fcritto quefla compa- 
racione tra la Poceflà, & Degnici Sacer- 

dotale^ 
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dotale, & quella di Maria fempre Vergi- 
ne, fé non mi haueiTero animato le attio*- 
ni & fauori, che ella fteiTa di propria ma- * 
no ha fatto a’Sacerdoti , come fu quel- ^ 
la regalata gratia , che fì degnò fare al / 
Gloriofo Sant’Alfonfo Arciuefeouo di i 
Toledo, al quale alcuni giorni innanzi la 
Natiuiti del Signore, la fteiTa Regina de* 

Cieli donò, & veRi di propria mano vna 
Pianeta, in parte di ricompenfa della fa- 
ticha, che dettò Santo hauena fatto in 
defendere la verità contra gli errori de 
Prelcilliani, che dubitauano della perpe- 
tua verginità di effa Signora delParadi- 
fo. Al Caftiflìmo Santo Nicola Vefcouo 
di Mirea, la cui caftità fu tanto pura che, 
come dice Cefario, vn Quadro con la fua 
•imaginepoftp innanzi ad vna Donna par- 
turiente miracolofamente alla prefenza 
di molte perfone fi riuoltò,per non Rare 
vali incontro mentre vfeiua il parto;Si che 
per elTerc Rato tanto caro qucRo Santo 
.alla glorioRRìma Vergine, di propria ma 
no fu da lei fauorito & regalatOjEt à San 
Bernardo, A: ad altri Sacerdoti quanto 
gratie^ fauori, & fegni di amore ha mo* 

Orato queRa Madre di Pietà? 

' . Se dunque è (tanto grande la PoteRi» 
Degnità, &'MacRà del Sacerdote Euan* 
gelico,che yien femito da gli Angeli,re# 
c ‘ gala- [ 
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galato & fauorito dalla Madre ftelfa di 
Dio, non è marauiglia che San Bernardo 
citato da Gabriele nel luoco citato efcla 
ma,& dice,0 vencrabilis lanftitudo ma- 
nuum,ò felix exercitium; qui creauit me 
(fi fas eft dicere) dedit mihi creare fei& 
qui creauit me fine me, ipfe creatur me- 
diante mo. 

Per breuità lafcio di dire molte altre 
cofe intorno à quefto particolare; nè me-' 
nopariarò della Poterti facerdotalc in 
quanto ella fi ertenda non folamente cir- 
ca il Corpo di Chrifto vero, ma anco cir* 
ca il corpo di Chrirto mirtico ; perche di 
querta Poterti parla il Cardnal Ofio & il’ stanìf.of. 
Card, di Araceli; nè tampoco defcriuerò 
la Poterti Sacerdotale in quella maniera ** 
che la vi difcriuendo in fei capi prin'ci- Card, dcj 
pali Pietro Cardinale di AliacoV percho ^rac.de^ 
parlando Jo con le perfone femplici ( già 
che per eflc ho fatto quefta faticha)nella ciri/io 
mente di squali pretenda imprimere la re 'AUac 0 , 
uerenza & honore,che deueno a’Sacerdo 
ti, non accade !dire molte parole; tanto 
più che ben so, che le Perfone dotte ben- 
jntendéno,& meglio fanno,che cofa vuol 
<lire, Sacerdote, quanta reuerenza fi. 
.glideuc^. h : ' 

.•» t.» 0 ^ 

-« \ • I 
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Che la Degnità Sacerdotale è fenza còm- 
parAtione maggiore delC Imperiale ■ 
& %egale. Cap, X, 

I c o N o Vgonc di San Vit 
tore,& Gregorio Nazzian- 
zeno citaci dal Cardinal 
Bellarminio , che in quel 
modo, che la vira fpiritua* 
le è fenza comparacione più degna della 
vita corporale, & terrena, &c fi come l’a- 
nima è incomparabilmente più nobilc,-& 
più pretiofa del corpo; cofi è più eccelfa» 
& eminente la Degniti Sacerdotale di 
qualfiuoglia altra mondana,d£ cadduca^ 
& Santo Ambrogio in conformiti di que 
fta verità dice , che la Macfii Imperiale» 
& Regale rafibmigliata al Sacerdotio è 
come piombo à compararatione dell’oro. 

Altri dicono, che ogni Grandezza» & 
degnici terrena fia, rifpecto al Sacerdo- 
tio, come la Luna, che piglia tutto il fuo' 
fplendore da’ra^gi del Sole; Onde quella 
folamence fi può chiamare vera Nobiltà* 
& nobile Grandezza, che fi auuicina, & 
accoda al luminofo fplendore del Saccr- 
docio, & hi da lui legitima dipendenza. 
Et perciò, credo, che grimpecatori,& al- 
tri Regi Chriftiani partecipano de gli or 
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dini, & vntioni facre,acciò le lor Dcgni- 
tà quanto più li accodano a’chiari raggi 
* del Sacerdotio, tanto più fi faccino ri- 
\ fplendenti & nobili, & la Corona Impe- 
' riale, & Icettri regali fiano più ftimatii& 
reueriti; & quella perfbna , che ardiifcL* 
nuocere ad vn Re Chrilliano, fufle degna 
di quella pena, che fu data airOcciforo 
di Saul, il quale, benché fceleratofiifle fta 
to,& reprobo, priuato del Regnojad ogni 
modo Dio voleua,che fi gli portaife qual- 
che rifpetto per raggione della facra vn 
tione,che teneua adofib. 

Sopra ogn altra è altifiima la De^tà 
Sacerdotale per rifpetto anco dcU’offltio. 
in che fi elfercita,chiamato da Padri Tri- 
dentini Colà Tanta, al qual cede ogn*al- 
tro effercitio, anco quel de gli Angeli,& 
di qualfiuogUa altra Creatura, come fi e 
detto nel Capitolo precedente-». 

Sbprauanza ogn’altra Degniti il Sa- 
cefdotio per rifpetto ancora di chi Thd' 
ifiituito, cioè Dio eterno, il quale con 
queda medefima Degnita, volle honora- 
re,comefiè detto, il Tuo Vnigenitoin- p/aUfp> 
carnato, che talmente fi compiacque del 
titolo di Sacerdote, che anco tornato al- 
la Tua lolita refidenza del Ciclo hà volu- 
to tener nome di Sacerdote per titolo 
di honorej Òc perciò Sempiternum habet 

Sacer- 
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Sacerdotium, vnde in perpetuum fàluàré< 
poteft» dice TApoftóIo. . i . 

E degniflìmo il Saccrdotio fopra ogn*- 
altra Grandezza temporale perrifpecto 
della durabilicà,& perpetukd fua>poiche 
cfTendo ogni cofa lotto il fole fottopofta 
d mutatione & corruttionej te ben'ogni 
altra Gradezza,&Degnitàdi qnefta vita 
pa(Ta,(ì eftingue & perde» nondimeno fo>. 
lamente il Saccrdotio è talmente perpe- 
tuo» che nè anco la morte può priuare il 
Sacerdote della Tua Degnitd, la qual’ef- 
fendo fondata» & Rabilita con perpetuo 
carattere iinpreiTo neiranima, perpetua- 
mente dura»& immortalitiente (i confer> 
tia; Et è tanto certa quella verità, che i 
Theologi idi comun'conlènfo dicono» che 
fc vn Sacerdote già morto tornafle in vi-, 
ca» non haurebbe bifogno di, pigliare di 
nuouo gli ordini;perche in virtù di quei» 
che prima haueua» egli potrebbe lecita» 
& legitimamente celebrare, fciorre»& le> 
gare & fare tutte quelle funtioni» che pri 
ma far poteua. 

Se le Degnità fori gradi anco per rifpet 
to della peribna»che le poiliede, & lì nc> 
vede» qual più eminente grandezza, & 
grande ofritio trouar (ì potrebbé giamai 
del Sacerdotio» della cui Maeilà lì n hà 
veduto honorare (per dir. coli) lo ftelTa 

Dio? 
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Dio? Si può gloriare per certo co]ui,che . 
hà il Tefone di Spagna, .perch’è chiamar 
to & ftimato come fratello di quel Rè; 
md fi potrà maggiormente gloriare il Sa 
cerdote, perche con il Carattere Sacerdo 
tale è fatto fratello, & Collega diChri- 
fto vnigenitofìgliuoldi Dio.Quefta veri- 
tà capi fondatamente San Paolo, il quale, 
fe ben’era della nobil Tribù di Beniamin, 
nato nella Città di Tarfo, & nelle legi fù 
huomo dottiilimo,come di propria bocca 
egli confelfa ne gli Atti ^oftolici, & Ca 
ualiero anco eiTercitatimmò nelfarmii 
ad ogni modo di niun’altra degnità, & 
grandezza (ì gloriaua,& di niuno altro tt 
tolo volle-, che fofle honorata la fua per- 
fona, eccetto che del Sacerdotio; & per- 
ciò diceua,Sic nos exiftimet homo vt Mi 
niftros Chrifti , & Diipeniàtores myfte- 
riorura Dei,pqco curandofi di ogni altra 
Degnità cadduca, &foggetta alle burlo 
& giuochi della fortuna» 

Se tanto eccelfa, & altiilìma è la Mae- 
ftà del Sacerdotio, il quale per molte, & 
diuerfe raggioni eccede di grandezza 
ogn altra . P.oteftà & Degnità mondana, 
potrete pehfar. voi, che leggete, quanto' 
rifpetto, quanto honore, & quanta rcue- • 
renza fi deue al Sacerdote Chriftiano,al 
qu^’c fiata conferita da, Dio., canta glo- 
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ria,& tanta altezza di flato per benefìcio 
de Popoli fedeli. 

i • 

Che ogn^ altra Potefìà del mondo è /addi- 
dependente dal faerofanto ' f 
Saeerdotio'\ Cap, XI, f I 

L T R E che la raggione flef- 
fa ditta & il difcorfo nata 
rale chiaramente accenna 
ad ogn’huomo di purgato 
’ intelletto, che tutte leifta- 
bili Poterti di queftavita mortale fon 
fuddite & fuggètte alla fermezza & ftabi 
liti del Sacerdotio, il quale dal principio 
del mondo, come fi è prouato nel Capi- ' 
tolo priitìò di-qtiefto libró> fin’al fine de-» 
tutti' fbé<5lC ^^ftiato & rtari firmiflimo & ; 

V ftabilMind)' ^àftat*cbbono‘ anco le rag- 
‘ ' gioni apportate póéò'fà'à'p 

Sa da tutti conofciuta yeritii nondime- 
no, per dare più piena fbdisfattione a 
gl’ingegni eleuati, con ogni breuiti pof- 
Sbile farò ancointornò a' quefto parti- 
colare vrt picciolo difcqrfo. 

Arijf. //i. • Dice Ariftotilé, parlando, come Politi 
/j. ceche da moltitudine de’Principati fu 
ftrea vi/, fgjxjpre mala & perciò cpnclùfe, die vn^ 
folo deue eflere il Capò,' Quella Veriti è 
per fé fléifa tanto chiara, che ogni perfo- 
'■ na la 
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na la capifce, & rielce in ogni forte di go 
ucrno, & quanto più fi penfa, & fi raffina 
nel difcorfo, tanto più rintelletto di chi » 

intende s’illumina à conofcere, che que- 
L fta propofitione d’Ariftotile ècauatadal 
' modo, che tiene Dio nel gouernodeirv- 
I niuerfo, nel quale tutte le Creature fono • • 

talmente fubordinate, & ben compofto* ' ^ ' 

che l’vna depende dall’altra, & tutte da ■. 
vn folo Creatore; Q^fta /cala ordinata ■ - ^ 
accennò TApoftolo quando dilTe, Omnis > 

anima poteftatibus fublimioribus fubdi- 
" ta eli, cioè ogni Creatura ha il Tuo Supe- 
riorè,& ogni Degnità inferiore è fuddita 
alla maggiore del Sacerdotio,il qual , ^ 
per la ftabilità & fermezza fua, & anco 
per la vicinità, che hà con Dio, & pari- 
mente per il Dominio, che tiene fopra la 
più pretiofa parte dell’huomo, ch’è l’ani- 
ma, meritamente & con ogni raggione.» 
deue eflere capo,principio & origine del- 
le Poteftà & Degnità della terra. 

Et fe qualche ingegno ottenebrato 
dicefle, che fi potefie trouare qualche Co 
rona che non fofie per raggione fuddita 
alla Maeftà del Sacerdotio, io rifponde- 
rei, che cofiui vede la confiifione abbor- 
rita dalla natura, & non la conofeej pef 
che eflendo molti Regi fopra la terra, 8c 
fi potrebbe dar cafo, che fi molti^icaflc* 

D - ro 
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ro alla giornata, già che in ogni Cittì' 
può conftituirfi vn Rè, come dicono mol- 
CagnJ.f. ti Dottori, & principalmente Gagnolo,© | 
f.dtmg, come altri vogliono ogni Prouintiapuò J 
, hauere vn Rè, come anco diffe Detio,& ^ 

^rafus l’vnò non conofcendo l’altro per Tuo Su- 
nu.2iS, periore, crefcercbbc la confufione ne gli ^ 
Animali raggioneuoli, i quali, viuendo 
ordine, farebbono di peggior con- 
4^. ‘ ditione, che gli ftefli Bruti.Et portandoli 

TelTempio del Turco, che non conolce il 
Papa per fuo fuperiore, è allegare incon- . 
ucniente, perche in quel modo, ch’egli è 
lontano da Dio vera luce, così anco otte 
nebrato da folta caligine non vede, ch’e- 
gli è fuddito del Sacerdotio per raggionc 
fecondo l’ordine politico di tutto l’vni- 
- uerfo,md ribbello per Tua malitia^. 

/. . Santo Agoftino mollra quella verità 

dalle caufc naturali, & dice, che i corpi 
pili grofll lì reggeno & folle ngono da’cor 
pi più rottili, Ik ogni creatura corporale 
depende dalle fpirituali^ TelTempio è del 
corpo molTo,roftentato,& guidato dalla- 
nima foUanza fpirituale. Se dunque in_> 
tutto l’Vniuerfo le cofe corporali anco in 
fenfate fon gouernate dalle fpirituali» 
moftruolà & brutta cofa farebbe nel mon 
do parte deH'Vniuerfo, fe le Poteftddc-* 
gii huomini mondani non lì foctoponef- 
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' fero ordinatamente alla Potetti fpiritua 
ledei Sacerdotio. *’ • : 

\ Vn altro penfiero fi fà, èhc tìon è fiiori 
del propofitonoftro; & è, che nel tempo 
- y del Diluuio vniuerfal e,, quando tutte lo 
f Potetti, & Degniti del mondo fi confufe- 
' ro,& ceffarono, quelle poche genti, cho . 
viue reftarono.cioè, otto perfone,per co. 
mandamento di Dio, fi riddufiero fiotto, 
la Potetti di Noe Sacerdote dentro vn*- 
Arca (óla,figura di vna fida Chiefia,à fin, , p. 
che ogni Rè,& Prencipe, che haudfie po- 
tuto regnare in qualfiuoglia futuro tem- 
po,con l’euidenza di tal fatto, poteffio 
con ogni facilti conoficere làfiualegiti- 
ma dependenza dalla foprema- Potetti 
del fianto Sacerdotio, come ogni membro r.Cor.u, 
depende dal fiuocapo. ' 

Aggiunge Vgone predetto vn’altra rag 
gione demottratiua, & dice, che poteùa_j 
Dio fienz’altro .mezo chiamare Saul &c 
dargli il Regno, &: lo Scettro in mano, ò ^ 
fiarglilo dare da vn perfionaggio del Seco 
loima volle, che lo riceuefle dalle mani 
del Sacerdote Samuele^ come anco dallo i.Ktg.t», 
tteflb fu coronato Dauit, & Salamene-» 
riceuè la Corona dal Sacerdote Sadoch, 

& il Rè di Siria hebBe il gouerno da Elia, 

& tanti altri,de quali parla la Scrittura, - 
che han riceuuto Regni dalle mani de*- \ 

V D 2. Saccr- 
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5« LIBRO I., 

Sacerdoti, non per altro fine, fc non per- 
che i Regi conofcefTero la lor depcriden- 
za dal Sacerdotio, & dalla Potetti Ecclc- 
fìaftica, dalla quale, in quel modo che ^ 
‘ Saul fu efialtato,fu anco per gli fuoSfna- ^ 

li portamenti humiliato, & priuato. So ( 
dunque il Sacerdote ha vnto & benedet- 
to Se coronato Tempre x Regi , il Sacer- 
dote è maggiore del Re, & perciò la Po- 
tetti regia* è fiiddita del Sacerdotio ; & 
quetta è cònclufione di San Paolo,il qual ^ 
dice. Sine contraditione quod minus eft 
d meliore benedicitur. Se il Re concorre 
alla benedittione paflluè , è inferiore a 
chi lo benedice. 

Molte altre raggioni fi potrebbono 
; addurre per proua di quetta verità, però, 

per non ettere piu lungo nel dire, mi con 
. ~ tento hàueré folamente aperta la ttrada 
^ ad altri, che da fepofttnoconofccre Tal- 
, /tezza della Maettà Sacerdotale , acciò 
. ogn vno fi forzi di fare il debito Tuo 

con reucrenza & honore verfo 
X Sacerdoti ferui legitimi 
.. delTe terno Dio . 
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CAPITOLO XII. 5j 

\ ’ *4 . 

V k"* 

Che per reuerenza della Maejlà del Sacer ' 
dotto molti Santi mn ban voluto 
ejfere Saterdotù Cap.XIl» , 

. i , 

L penfare folamente che"'*’ 
la Beatiflìma Vergine^' 
Madre di Dio, & Regi- 
na del Cielo fia fiata da 
Santi Padri Rimata in- 
feriore alla Poteflà del 
Sacerdote, ha fatto,che 
molti anco Santi, fi fiauo allontanati per 
humiltà dal ^yacerdotio ; tanto più , che * 
altri han penfato ancora » che gli An- 
eli fleffi, creati di natura fpirituali, non 
ebbero mai le prerogatiue , & priuile- 
gij, che hanno i Sacerdoti , Onde perciò 
molti huomini di perfetta Santità fi fono 
filmati indegni di tanta grandezza , & 
han cercato efficacifiimi impedimenti , 
acciò non foffero fiati promofii al Sa- 
cerdotio. - 

Si fcriue di Santo Antonio quel gran- 
de Eremita, che in niuna maniera mai 
volle afpirare a tal Degniti , il che fece 
anco, quéirantico, & gran Seruo di Dio 
Pacomio. San Francefeo Serafico vero al 
• bergo di humiltà , benché hauefle prefb ' 
alcuni ordini Sacri , approffimato poi al 
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Sacerdotio , fu tanta la reuercnza , chc-» 
concepì verfo tal Mneftà , che in modo 
alcuno volle riccuerlo . Alcuni fcriuono • 
che Marco Monaco fi troncò il deto grof m 
fo dì vna mano. & vn altro Padre antico^ 
fi tagliò l’orecchia per. trouare impedì- ^ 
menro perpetuo, che gli féndefle inhabi- 
li a riceuere Tordine del Sacro Sacerdo- 
tio. Altri vogliono che San Benedetto, & 
Mauro non rudero fiati Sacerdoti , però 
di quefti fi crede altramente per edere fta 
ti ambiduc Abbati, a quali > lecondó Tifti 
tuto della lor regola, cohuicne eflercita- 
I re funtioni »yacerdotali non folamente-> 

confecrando , & benedicendo , ma anco 
artbluendo Sacramentalmente i fudditi 
Monaci, - • 

j A Quefti & altri Santi per la reuercnza, 

_ che han'jpòrtato àlPaltezza di quefta De-^ 
^itd fi fono (limati indegni del Sacerdo- 
zi tio,'al quale hoggi ogn’vno afpira,perchc 
® troua più ftrada facile ad edere veftito 
di quefta Maeftà , che di'ottenere vn mi- 
' nimo offitio del mondo;& è pur vero,chc 
jien. cepp. anticamente ne anco ardiùano i Monaci, 

Wr. 2. de che menauano vita Santiflìma dentro i 
sacr.poL eiauftri, afeendere al Sacerdotio , come 
. riferifee Renato Coppino , ma viueuano 
diUausM come Laici ne lor Conuenti come-» 
'‘empii, moH, dice Panormitano j Anzi gli ftefli canoni 

non 
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non ammitteuano al Sacerdotio limili 
huomini ancorché di vita fantiflima , & 
angelica folTero ftati;poiche l’offitib prò 
prie del Monaco è di inuitare gli altri à 
far penitenza , & infegnare il modo di 
piangere le oflfefe , che dal fecolo fi fon- ^ 
no centra la Macftd di Dio, che perciò fi 
trouaferitta quefta fentenza di San Gi- 
rolamo ne’Sacri Canoni ; Monacus non 
doccntis, fed plangentis habet officium; chusi6,(i» 
come dunque hoggi fard Sacerdote ogni 
Perfona indifferentemente , & con tanta 
fociltdjfenza infinita circofpettìone tan- - 
to da parte de Vefeoui, quanto da parte 
de medefimi Ordinandi ? 

Ne mi marauiglio punto , che gli huo- 
mini illuminati fi fon fotti lontani dal Sa 
cerdotio, poich’è tanto tremenda l’emi- 
nenza del Sacerdote , che , quando cele- 
bra, gli Angeli in moltitudine quafi infi- 
nita fianno efjpofii humilmente dfcruirlo 
intorno all’altare, come i Paggi affifiirìo 
intorno alla menfo del lor Signore, qual 
moltitudine Aimone dipinfe con la fimi- A^m, 
litudine de gli atomi, che in numero in- 
finito fi muoueno dentro il raggio del 
Jole . ' \ 

■ Piaceffe d Dio, che io haueflì eloquen- 
za, Spirito , & energia tale , die poteffi 
manifefiare a tutti Vefcoui,d^ Prelati del 

D 4 mon- 
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mondo il danno, & male che riceueno le 
anime de gli (lenì .Sacerdoti indotti, & 
indifciplinati dalla lor promotione , & # 

poteffi fignifìcare parimente la mina de ^ 
poueriiSecolari , che ciechi taiuolta fon ^ 
guidati da ciechi, & perciò precipitofa* i - 
mente cadenojche in vero con fofpiri ar- 
denti ardirei dire, &c con dolore intrin*» 

Sern. dc-> fcco quel che dille Bernardo .Santo con 
eonf.e.p. parole, Cadit Afina , & eft qui fu- 

bleuet eam, perit anima ( immòpereunt 
anima ) & non eft qui reputet? 


^elPhonore ^ obedienza che Jì deue dal 
fecola a Sacerdoti , con alcuni ejlem- 
py . Cap, XIII, 

O N potrei con maggior’ef 
ficacia di parole elprimere 
la reuereza,honore,& ohe- 
dienza che deueno i Popoli 
al .Sacerdote , quanto con 
dire, che lo fteflb Dio riceue in perfona_^ 

' fua tutto quel rifpetto , che fari portato 
al Miniftro del culto fuo,gia che parlan- 
do di quefto particolare con gli fteffi ò*a- 
i9, cerdoti, dilfe, Qiui vos audit, me audit, 
& qui vos Ipernit me fperniti& in effetto 
la poca obedienza che fu portata ad Ezec 
chiele Dio la riceuè in perfona propria , 

< & gli 
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& gU diffe Nolunt audire te, quia nolunc 
audire me ; il limile li legge , ‘che difle^ 

Dio della difobedienza fatta al *5acerdo- ^*^*^*^* 
tevVamuele. 

Et veramente eflendo i Sacerdoti(co- 
me dice Gabriele) Camerieri fecreti di 
Dio, Coppieri & Famegliari intrinfechi 
deirAltiflimo, vuole la Maellà fua,che co 
me tali lìano ftimati, & honorati, tanto 


più che di propria bocca promefe coli 
fargli tenere, &rilpettare, quando dilTe, 
Vos Sacerdotes Domini vocabimini,Mi- 
niftri Dei dicetur vobis:Et perciò l’Eccle 
fiaftico rapendo quanto Dio delideraua-. 
intorno a quello particolare diede quer 
fìo cònfeglio, In tota anima tua Deum_> 
time & Sacerdotes illius fanftifìca,& po- 
co innanzi haueua detto, Presbitero hu- 



JEccl.7. 

4 ' 


milia animam tuamjSanto Ignatio dict/ 
anco, che coli conuieue humiliarlì a’Sa- 


cerdoti, come alla perfona de gli Udii 
Apolloli, Praesbiteris, dice egli, fubditi s.ign. ip ' 
ellote lìcut Apollolis lefu Chrifti, ad Ttail 
Chi vuol Papere qual’honore li deue al 
Sacerdote Euangelico conlìderi, che la_^ 
flefla Madre di Dio Maria Vergine; men 
tre ella frequentò il Tempio fù obedien- 
tillìraa, & reuerentislima a quei Saderdo 
ti Mofaici, & arriuata poi in cafa di Eli- 
fabetta Tua parente, mentre iui dimorò 
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AmhfM, per fpatio di tre mefi, fi crede ’ portaflo 
s, %niMc. mólto rifpetto & ofiequio a Zaccaria co- 
me Sacerdote. Si humiliò anco al Sacer- 
dote Simeone, al quale parimente nel 
tempo della fua putatiua purificatione f 
infegno di obedienza, diede offerta fe- ^ 
condo la fua molta pouertà. Finalmente ' 
dopò il ritorno che fece Chrifto in Cie- 
lo, fi crede,che la fteffa Vergine faccffe in 
ogni occafione burnii reuerenza al Sacer 
dote San Giouanni Euangelifia,& a San-' 
toignatio, che fufuo Cappellano, come 
5^/ * riferifce Gabriele. 

Si legge nella vita di San’Martino, che 
mangiando quefto Santo Vefcoiio a tauo 
la dell’Imperatore, con la precedenza del 
bere preferì vn Sacerdote alla perfona.* 
dello fteffo Imperatore, il quale molto fi 
compiacque di èffere dishonorato con.^ 
talhonore, & pofpofto al Sacerdote. San 
Francefco fu folito dire, che haurebbe* 
portato maggior reuerenza, al Sacerdo- 
te che a gtì fleffi Angeli, o come dice Ga ■ 
bride, a Santo Lorenzo Diacono. Allef- 
fandro Magno in tanto honore hebbe 
ogni forte di Sacerdoti, che incontratoli 
vna volta con il Sommo Sacerdote de gli. 
Hebrei, fmontando da Cauallo gli fece ri 
uerenza come riferifce Alcffandro do 
Alef. & gli diede molti regali come dice 

Gio- 
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Giofeppe hebrco, il quale vuol’anco che 
il detto Imperatore pregafle il Sommo ^*^'***"* 
Sacerdote, che per lui faceflTe vn facrifitio 
fecondo il rito hebraico, 

Gli Angeli fìeifi, come fi è detto da 
principio, hanno honorato il Sacerdote; 

& il medcfimo Demonio, oltre che trema 
della poteftà Sacerdotale,come moftra-.- 
l’efperienza ne gli feongiuri, fi legge, che 
habbia fatto reuerenza co’l ginocchio a 
terra ad.vn. Sacerdote Confefibre come ^ ■ 
riferifee Cefario,& fi legge anco nella vi- ' ' 

ta di San Remigio. 

Se dunque la Madre di Dio,gli Angeli,- 
il Demonio, & ogni forte di Perfone anco ' ^ 

Imperatori han fatto riucrenza &dato 
honore a’Sacerdoti; penfate voi di che 
biafmo & caftigo farà degno quel Chri- 
ftiano, che non farà il debbito fuo circa 
il rifpetto , che fi deue al Sacerdo^ 
tio per mezo del quale Dio è 
folito difpenfare i fuoi do- 
ni , le fue bene- . 
deteioni? 
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bell. iud. 
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DiBenifity ^ gr atte che ha fatto Dio m 
. coloro , che han honorato i Sacer- 
doti . , Cap, XIV. 

A Scrittura facra chia- 
ramente demoftra la.» ^ 
profperità di Giofeppc, 
che da Schiauo vendu- 
to diuentò padrone del 
l’Egitto, per l’honor,c 
reuerenza, che portò an 
, co a 'Sacerdoti di quel Paefe, i quali op- 
preffi da cariftia deliberando alienare i 
beni de gli lor Tempij, gli fu proibito da 
Giofeppe Proueditore di quel Regno, il 
il quale commandò, che durante la cari- 
flia i Sacerdoti fiifTero ftati alimentati 
dal publico, acciò non (i alienalTero i lor 
beni; & coli fu effeguito. Eflempio degno 
di memoria per coloro; che afpirano an- 
co a grandezze del mondo. 

Si tocca con mani la grandezza, che ha 
dato Dio alla Serennisfima CafadiAu- 
ftria,per efler’ella fiata Tempre amoreuo- 
le benefattrice, & obediente al Sacerdo- 
tio, & odequiofa ad ogni Perfona Eccle- 
’fìaflica,& maffime a’Sacerdoti, quali, qua 
to più da lei fono flati honorati» tanto 
più Dio ha dilatato il Tuo Dominio,& ha 
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fcouerti nuout Paefi per.dargli in ricom- 
penfa alla Tua pietà & cattolica Corona, 
) la quaPogni giorno ha per premio quei 
^ Regni, de quali vengono priuau coloro, 
j che poco vogliono conofcere la Chiefa.» 
j Santa Romana per lor Madre, & meno re 
^ uerifcono i fuoi Miniftri con quel riipet- 
to & oiTequio che gli fi conuiene. 

Che diremo dellabbondanza dello ipi 
rito, & dellamoltiplicatione delle gra> 
tie, che furono concedute a molti Santi, 
& altre perfone pie, folite a baciar la ter 
ra, donde i Sacerdoti alzauano d Piedi, 
chiamati da Efaia Speciofì pedes euange 
lizantium, doue dice Theodbreto, cho 
perciò fon fpeciofi,& belli perche furono 
fatti degni di eifere lauati con le fiefie 
mani del figliuol di Dio. Figura dell’ ho>* 
nore, che fi deue, anco a’Piedi de •S'acer- 
doti(& mafsime a quelli del .S*ommo Pon 
tefìce) fu quel comandamento , che Dio 
. diede al Popolo Ifraelitico, che racco- 
glie{fero,& conferuaflero ne’lor taberna- 
nacoli quei fasfi & pietre, che erano fiati 
toccati la piedi de ifacerdoti nel Giord, 
Coftahtino Magno fii chiamato dal* 
rimperio iftàbile, & caduco di quefio 
mondo, & inuefiito de gli pacifici Regni 
del Cielo, perche hebbe in tanta venera- 
tionei ifacerdoti^ che fiifolito chiamar* 

- .gUv 
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gli Dij,& non folamente gli preferì fem- 
prealla fua perfona, ma glireueriua co- 
me imagini della ftelTa prefcnzadi Dio, 
fecondo, che dice Eufebio nella fua ifto- 
ria. iJi reputò egli anco indegno di giu- 
dicare le caufe di perfone ecclcfiaftiche 
nel conciglio Niceno,oue parlando a"Sa.- 
cerdoti proferì quelle parole degne della 
fua imperiai corona. Deus vos conftituit 
.Sacerdotes, & potcftatem vobis dedit 
de nobis quoque iudicandi, ideo vos non 
poteftis ab hominibus iudicari,fed vellra 
iurgia ad diuinum referuentur examerL-; 
& dette quelle parole comandò, che lì 
brucialfero i memoriali, che glihaueua- 
no dato le Perfone ecclelìalliche, acciò, 
dice Eufebio» niuno fapelfe i fatti deTcrui 
di Dio. Anzi fu talmente zelofo quello re 
ligiofisfimo Imperatore dell’honore di 
perfone di Chiefa, che foleua dire,che,fe 
hauelfe veduto vn’.yacerdote dishonella- 
mente peccare in llrada publica,cgli l’ha 
rebbe couerto con il fuo mantello impe- 
riale , per confermare là fama de’Padri 
fpiritualij ricordeuole forfè delle parole 
di Dio,il quale coli commanda, Turpitu- 
dinem Patris tuinon difcooperies,per ef 
fer partecipe delle benedettioni dì Sem» 
& laphetjche con tanta Iccreta circofpet 
tione hafcoferole vergogne del lor Pa- 
dre Noo, De- 
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CATPITOLOMV. 

Degni della lode' datagli dàlia pennaL> 
dell’Apoftolo furono i Galati>poiche nìo 
Ararono tanto affetto amorofo allo ftcf- 
fo.S'an Paolo come ^acerdote^dc Mini Aro 
euangelicoi che haurebbono fatto bgni 
J gran cofa per lui, ftimando anco per po- 
i co, fé haucflero potuto cauarfi gli occhi 
per darglili, come egli ferine loro con , 

quefte parole, ^icut Angelum fufeepiAis 
me,& fi fieri potuifietoculos veftros eruH* 
fetis, & dedifietis mihi. i , 

Finalmente dico, che con ógni efperien 
za fi vede, che i Regnij Città,Cafc,& Fa- 
meglie più & meno hanno felkitd,fecon- 
do che più & meno honorano, & reueri^ 
cono il ^acerdotio; & molti Regni & Cit 
tà fono ò perduti affatto, ò ridurti iti 
eftrema roiferia per il poco rifpettoche 
han portato , & portano all’altiflìma-» 

Maeftà del diuino 5’acerdotio. 


DecaBigbi Mandati da Dio a coforo ebt 
ban dato poco bonore d Sacerdoti . 

Cap. XV. 

Arlando Dio della gelo- 
fia, ch’egli tiene de’fuoi Si 
cerdotijdifTe per il Profeta 
.Nolite tangere Chriftos P/./##, 
meos. Quanto deuino te- 
mere gli huomini di mal- 

trac- 
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64 LIBRO I. . 

trattare i iSeruidi Dio, nonpoflb con al- 
tra enfafi cfprimerlo,fe non con dirci che 
contra quella perfona; che facefle infolen - 
tià a iyacerdoti, Dio vi pofc pena della»» ^ 
vita, come fi legge nel Deuteronomio co 
quefte parolciC^i fupcrbierit nolens ohe 
dire 5’acerdotis imperio, ex decreto indi- \ ^ 
cis moriaturhbmb ille;& con molta rag- 
gione, poiché cflendo i Sacerdoti fopremi 
Ofiìtiali, & Famegliari commenfali della 
corte dr Dio, Inquilini Domus Dei gli 
chiama Giob, colui che facefie contra di 
loro qualche impertinenza, incorrerebbe • 

Ipfo fado la pena criminis làfie diuinx 
Maieftatis. 

Infiniti eflempi fi poflbno raccorre dal- 
la toittura lacradi pene date anco in 
quella vita a chi ha difobeditOyò ftrapaz- 
aato i'.ycnii, & Miniftri di Dio; Di molti 
n ho racolto alcuni, quali fcriuo per vti- 
le d’ogni Chriftiano, acciò il caftigo deLf 
gli altri fia fua iftruttione,& caufa di fa- 
iute, conforme a quel detto vulgato,Foe- 
lix,quem faciunt aliena pericula cautum. 

Si Iegge,che Datan, Abiron,Chore,& 
Hon per difgufti dati, & difubcdienzo 
fatte a Moilc furono fubbilfati nel centro 
della terra con tutti lor tabernacoli, & 
Nm» tS, fon quefte le parole della S'critturajCon^ 
feftimdirupta eft terra fub pedibus eo- 

rum. 
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rnm, & aperiens os firum deuoràuit illos 
Cum tabernaculis, 8c vniuerfa fub.ftantia 
\ eorum, della qual vendetta fa mentiono 
Dauit, quando dice. Aperta eft terra, & 
deglutiuit Datan , &: operiuit fuper con- 
• gregationem Abiron. 

^ Molti del Popolo di ^iria diuennero 
ciechi per il poco rifpetto,che portarono 
al .yeruo di Dio Elifeo. 

lezabel moglie del Re Acab perhaucr 4>Re£>s» 
fatto morire certi Profeti, & .pcrfeguita- 
to Elia, venne in tanta disgratia di Dio, 
che fù ella poi buttata per le fenedre di 
fua cafa, calpeRrata da Caualli, chiama- 
ta maledetta , & mangiata da Cani , co- 
me ie fii predetto dai medefìmo Profe- 
' tà Elia. , ' 

Borrendo cafo fi legge nell’iftoria tri- 
partita, & è, che vn Cameriere di Valen 
te Imperatore perche hauea poco innan- 
zi parlato & rifpofto con parole imperti- 
nenti ad vn feruo di Dio chiamato Afra- 
te, diuenhe egli ftolido, & fuor di fenfi,5^ 
fi buttò dentro vna Caldara, che piena_# 
di acqua bolliua ne’bagni del detto Impc 
latore in Antiochia, & cofi miferamentc 
con tal morte dalle caldare di quel ba- 
gno entrò nella fucina deirinferno. 

I Fanciulli di Bethel , perche diedero 
la burla ad Elifeo, perciò quaranta di efli 
* ^ £ furo- 
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furono sbranati & fmembrati da duc.Op- 
fi ferociffimi; quefto elTempio dourebbc-» 
muoucrc il cuore di ogni Padre di £ami- ^ 
glia ad inlegnare à lor figliuoli l’obedien- 
za, & reuerenza, che deueno d Sacerdo- 
ti, & caftigargli fe facefiero il contrario* \ 
Quei due Capitani, che parlarono con ^ 

, poca reuerenza al Temo di Dio Elia fu- 
rono bruci'ati dal fuoco mandato dal Cie 
lo con cento foldati, come anco farebbe 
‘ interuenuto al terzo Capitano mandato 
da Ochozia,s’egli non fulTe inginocchia- 
to a chiedere humilmente perdono all’of 
Xnm. ij. fg(Q Profeta. Et Maria forella di Aron fu 
percoifa da Dio con il morbo còntagiofo 
della Lepra, perche haueua mormorato 
contra del Profeta, & Sacerdote Moife. ’ 
Xifi.goth, Per vn dìfgufio,che diede- Defider io 
i^*^''***^ Longobardo al Pontefice Romano (.per 
toccar anco rhiflorie profane ) Dio gli 
^ fece perdere tutti i Regni deH’Italia co- 
menarra l’iftoria de Gothi. ^ 

Per venire al fine lafcio di fcriuere mol 
ti altri effempi tanto della Sacra Scrittu- 
ra, quanto delle iflorie profane che par- 
lano de’caftighi, che ha dato Dio a chi fi 
è portato male de’Sacerdòti; & concludo 
con Papa Aleffandro , il quale dice cho 
coloro che fanno oltraggio à Sacerdoti 
\AU, faf. crucifiggono di nuouo Chrifto , Domina 

cruci* 
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crucifigunt,quiSacerdotespcrfequuntur, 

K * & perciò ftano in quel pericolo, nel qual > 
^ fi troua quella perfona,contra della qua- , 

, le ftafle idegnato lo fìefTo Dio. Colui dun 
^^ue, che fin hora ò per ignoranza , ò per 
jpoco auertimenro, ò per qualche pafiio- 
ne hauefle difguftato Dio in quello par- 
ticolare del non dare il debbito honoro 
à fuoi Miniftri,cerchi per Tauuenire pla- 
carlo, poiché dice Ifidoro quelle parole. 

Qui Deum non habet placatum , nequa- Uh. tJu 
quam euadetiratum , accio d fuo tempo 
non lo caftighi ; già che è parfo Tempro 
cofa cforbitante anco a i Gentili il far ol 
traggio d Sacerdoti, che perciò difie Plau 
to, C^is eli homo tanta confidentia qui *9 
Sacerdotem violare audeat? 

Che anco il Sacerdote difcolo ò* cattino è 
de^no di bonore , Cap, XFI* 

V Tempre cofiumc del Icco- 
lo di rimirare più a i defet 
ti di vn Sacerdote, che alia 
vita buona di molti , & di 
biafmare più lo Tcandalo 
di vn Tolo , che di loùaro 
1 edificatione di infiniti buoni Semi di 
Dio, in maniera, che cflendo proprio de 
figliuoli del Tecolo di tenere la fiaterai 

£ a falTa 
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falfa nel bilanciare le atcioni faumaneì/ # 
iviendaces filij homìnum in iìaterìs,quaii 
do contrapefano i meriti del Tanto Cle-{ 
ro, talmente eflfaggerano'i difetti di vn 
folo Sacerdote, & taccno i molti meriti 
de gli altri, che pare, che piu peli vn on 
eia di vitioì che cento mila libre^di vir> 
tù;Et niunoii ricorda del miflerio fapiea 
tiiiimo di Chfifto nellelettione di Giuda 
all* App(ló1ato,iI quale non fu eletto 
v' ifoloacafo,òche Chriftonon haueflc^ 

' anteueduta la fua cattiua riufeita , ma fu 
Collega de gli altri feguaci di Chriilo 
fìn,che fe tutti gli altri haueuanò da effe» 
re Simbolo della numcrofa moltitudine^ 

^ de Sacerdoti buoni , egli folo ìfolTe iftato 
' ' Simbolo di quei pochi , che haueuanò da 
dare fcandalo nella Chiefa di Dio mili- 
tante, dolie fi trouala zizania mifticata 
con il tritico; che perciò anco tra- fette» 
Diaconi dellà Chiefa primitiua fu il fcc- 
lerato Nicolò Antiocheno.Fuori dunque 
ogni marauiglia, fc nella Chiefa lì trouaf 
fero alcuni fcandalolì Sacerdoti , i quali 
ad ogni modo fon degni di honore , & di 
reuerenza per raggione della Maeftà Sa- 
cerdotale, & perciò neli’honorare i Sa- 
cerdoti bilbgna fare come dice Geremia* 
Separare pretiofum à vili , cioè fapere-* 
difeernere la dignità dall’imperfectione' 
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Zl fàper conofcere Toffitio dal vitio. 

Creila verità fi manifefiò da Chrifio 
^noftro Signore nella pcrfona dello ftefib 
Giuda, il quale per cflferc vefiito folamen 
te deirhabbito Apoftolico, hcbbe tutti 
quei honori che furono dati a gli altri 
Apoftolijfùcommunicarocon gli altri, & 
in compagnia di tutti gli furono anco la- ; 
uati i piedi dalle facrate inani del fua 
Maeftro,& mai venne defraudato della^ 
parte, che gli toccò deH’honore, ancorché 
iceleratiflìmo fofle fiato. Et ftupifcono 
molti nel confiderare qucfta gran verità, 
cioè, che Dio habbia talmente rate & 
grate le attioni, che fà vn Sacerdote co- 
me Minifiro della Chiefa, ancorché cat- 
tino fia,che tutti Sacramenti ch’egli con , ' 

ferifee, fon veri, & validi come proua^ 
efficacemente Santo Agoftino parlando Aug.itiu 
del Battefimo,*& reflfempio è chiaro nella Hnt. e, i» 
Scrittura,poicheilBattefimo,che confe- ^ 
ri lo fteflb Giuda fu ftimato dalla Chiefa 
vero& leggitimo Battefimo, & quello, 
che diede il Santifiimo Giouan Battifia^ e.deiit.x, 
fu dichiarato nullo, & reitcrabile da San ^ 

Paolo» come ombra folamcnte & figura 
del vero Battefimojche fi doueua conferì- ’ 
re nella Chiefa cuangclica. Qucfiafola 
confideratione bafiarà confondere l’em- 
piecà di coloro , che non credefiero alla 

E 3 po- 
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poteftddel Sacerdote euangelicò ancor- 
' che (celerato fufle. 

' Ma a proposto. Era pur inìquo quch*^ 
Sacerdote molaico» al quale Chrifto voi. 
le, che fofle data reuercnaa, & offerta dal 
' Lcprofo guarito; nè meno del titolo di i 
Sacerdote fii defraudato dal benedette^ 
ChriiVo, poiché Saderdotem appellauit» 
quem feiebat effe facrilegum, dice Ci- 
; prianò • 

’ ' ‘ Lo fteffo figliuolo di Dio Saluator no- 
ftro percoffo con quel crudele fchiaffo al- 
la prefenza di Anna Pontefice per mo- 
Arare con quanta reuerenza fi deue ftare 
nel cofpetto de’Sacerdoti, con ogni ri,- 
Ipctto manfuetiffimamente diffe,Si male 
locìitus fum teftimonium perhibe de ma- 
io; lo fteffo fece San Paolo, maltrattato 
► alla prefenza di Anania Sacerdote, al 

quale, fe ben mandò queirimprecationc, 
4f/f. Percutiat te Dominus, nondimeno auui- 

fato poi del Sacerdotio di Anania, egli fi 
feusò di non hauerlo conofeiuto per Sa'* 

\ cerdote. 

Eli fcelerato Sacerdote Aron, quando 
'■ * fece idolatrare il Popolo a lui commeffo, 

& ad ogni modo non rifguardando Dio 
al filo mllo,ma alla fua degnità,pocado- 
pò commandò allo fteffo Popolo» che-* 
non folamente gli haueffe dato honore 
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& reuerenza,ma gli hauefle dato le deci* 
me primitie, & offerte che gli toccauano 
per raggione dell’officio Sacerdotale, no 
oftante ogni fuo mancamento; Anzi ha- 
uendo egli vn altra volta con Maria fua 
fore Ila mormorato centra di Moife, & 
volendo Diocaftigare tal peccato, per- 
coffe folamcnte Maria con la lepra, però 
quello caftigo coli immondo, & publico 
non fu dato ad Aron complice del pecca- 
to; forfè perche con tal fatto Dio volle-» 
moftrare il rifpetto, che fi deue a’Sacer- 
doti, i quali quando meritano pena, fi de- 
ueno caftigare da chi può, pero il caftigo 
deue elTere confiderato cautamente. 

SanF'*ancefco per confondere molte spec.txPf, 
perfone fcandalizzate della vita dishone- 
ila di vn Sacerdote concubinario ingenoc 
chiaro innanzi allo ftelfo Prete, gli baciò ^ 
rcuerentemente le mani alla prefenza di 
tutti;& in nero co molta raggione quello 
Santo illuminato da Dio fece queft’at- 
tione, poiché elTendo, come fi è detto nel " 

Capitolo terzo di quello libro,! Sacerdo- 
ti Pietre del Santuario di Dio, ancorché 
fcelerati fianoli gli deue reucrenza;& ' 
quella verità fi conferma dal commanda 
mento , che hebbero i Popoli hebrei di 
raccorre le pietre del Santuario( ancor- 
ché profanate folTero) &' le collocaffcro 

£ 4 fopra 
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fopra vn monte, acciò non fuflera calpc- 
ftratc, ò ftrapazzacc. ^ 

Et veramente, ò Laico fratello, hanen- ^ | 
do voi obligo di fare folamentequel tan- 
Muti* 23. to, che vi infegna il Saccrdote,non doue* 

‘ te andar cercando per minuto le attioni j 
di fua vita, qual voi non fetc obligàto ' 
(sella è c3ttiua)immitare; Et vi bafti fo-' 
lamcnte di impetrare per mezo fuo quel- 
le gratie,chc dcfiderate,il che non impe- 
dire la vita mala del Sacerdote, cornea 
chrif. ho. prona San Giouan Chrifoftomo quando 
si.mioa, AfinumDeus loqui fecit. & per 

vatem' Balaam benediftiones largitus 
cft, quanto magisper Sacerdotesetiam 
prauos benediftiones impertietur? Et 
Theoph. in TheofiUto dice quefte gran parole. Sa- 
lonn%ca»* egrdotes honorandifunt vt Deus, &qua- 
uis indigni fint,quid hòc? diuinorum do- 
norum Miniftri funt, & gratia opcratur 
per ipfos? non cnim indignitas noftra-» i 

grstiam prohibet . . ’ . ^ 

vinc./pee. Portano alcuni reffempio del conduc» 
mor.lt.20, jo,ò canale, il quale ò fia di oro, di piom 
Mjl.zo.p, PQJ.Q importa, pur che per 

mezo fuo feenda l’acqua al determinatp 
vafo;cofi poco importa, che il Sacerdote 
Ea buono ò cattino, purché dal Ciclo 
per mezo fuo feendano le gratienelvo- 
ftro fenoi già che la Poceftà, de ef^cacia^ 
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Tua fìon (Id fundata fopra la bontd di fuz 
vita,mafopra il carattere impreffo inde- 
lebilmente neiranima fuajche perciò dif* 
fc Santo Àgóftino parlando a quefto prò- * 
polito. Intra Ecclefiam catholicam in.. ^ 
minifterio corporis, & Sanguinis Domi- 
ni, nihil d bono maius, nihil d malo mi* 
nusperfìcitur Sacerdote, quia non in^ 
inerito confecrantis, fed in verbo perfi- 
citur Creatoris,& in virtute Spiritus fan 
Ai; Talmente che coli fi troua Chrifto 
nelle mani del Sacerdote cattiuo dopò 
fatta la confecratione, cóme nelle mani 
del buono & fanto. Quefta veritd accen- 
nò lo ftefib Agoftino quando difle, ^què de confiti 
purum eft aurum & in arca fiiris, & in_. 
thefauro Regis,cioè, il Sacratiflimo Cor 
podi Chrifto raflbmigliato alKoro, in.» ^ 
qualunque luoco fi truoua ò in mano del 
buono, ò in mano del cattino Sacerdote» 

Tempre è lo ftefib. Tempre ritiene la Tua-» 
finezza, & perfcttionc, come fd il Sole, 
che mai fi imbratta ancorché paflafiè-» 
per fopra le immonditic della terra. 

E fc ben’AIefiandro Papa difle(per toc 
care anco quefto dubio)che quanto più è BiA» 
buono il Sacerdote,tanto pili facilmente 
èefiauditojA quefto fi. rifponde, ch'Ò ve- 
ro, quando egli priega come peffona pri 
nata, non come Mioiftro della Chiefa^i 

• nel 
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nel qual cafo ò buono ò cattiuo ch'egli 
fia vicnad eficre eflaudito. ^ 

Bafta dunque fapere,che ogni Sacerdo l** 
te è degno di honore ancorché iniquo 
fofle, & fcelcrato, & che fono in gran er- 
rore coloro, che non honorano i Sacerdo 
ti,fe prima non fcrutiniggianó tutta la_# 
lor vita, il che non è lecito fare.Ben’è ve- 
ro,che lodo la diligenza di colui,che nel- 
ramminiftratione principalmente de Sa 
cramenti, & maflime della ConfeflioneL# 
và cercando Sacerdoti 'di buona vita 
Dotti, per metterli più al fecuro in cofa 
tanto grane. 

Cbe benché poueri baiamente natìfiof^ 
no i Sacerdoti Jt deueno honorare in- 
differentemente, Cap, XVII» 

O N darò difputando 
che differaza fia tra la 
perfona nobile & igno- 
bile, pouera ò ricca, ef 
fendo che la Natura, 
commune Madre di tut 
ti, ha formati gli huo- 
mini con vna medefima ftampa & pro- 
dotti da vna ftelfa mafìfai ma a propofito 
mio diròfolamente, che poco importa , 
che il Sacerdote fia nobile ò- ignobile, 

poue- 
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poucro ò ricco; perche quefte qualità 
niente poflfono giungere aireiTcntia del 
Sacerdotio . 

Si troua fcricto nell* Effodo, che tra gli 
altri pretiofiflimi omaméti del veftimeiì 
to Sacerdotale, vi era vna piaftra di oro 
fino legata con vna fìttuccia di color tur 
chino neU’eflremitd della mitra fopra la 
fronte del Sacerdote , nella qual piaftra 
erano fcritte quefte parole, SANCTVM 
DOMINO, quali diceffero queft’huomo ^ 
ècofafantaconfecrata a Dio, acciò con ^ 
tal ricordo ogni perfona vedendolo gli 
faceiTe reuerenza fenza cercare fe fuftL» 
buono ò cattino , nobile ò ignobile , po- 
ueroò ricco, già che vno ftelfo carattere . 

& nome hanno vgualmente tutti i Sa- 
cerdoti . 

Gregorio Nazianzeno parlando del 
Sacerdote nobile , & ignobile apporta ^ 
vna ftmilitudine di due figgilli,vn di oro ^ 
& l’altro di ferro doue fia intagliata vna 
ilefta arme; & ambidue aftifti alla cera, 
perche moftrano vna medelìma impron- ‘ 
ta, & fanno tutti vn fimileffctto, non li 
conofee poi qual fia l’imagine del lìggil- 
lo di oro, & qual fia quella del figlilo di 
ferro; fimili elidine a(fai propria per il ca 
rattere Sacerdotale» poiché tutti i Sacer- 
doti hanno vgual potcftà ò fiano nobili 

cigno- 
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ò ignobili . £c parlando a quefto propo^ 
T Santo Anfdmo dilTc quefte formato 
^ parole, Sacerdotcs noni teftamenti non 
Q prò Parentum nobilitate, fed prò vit* fux 
merito eliguhtur,nec attendendum,quos 
Parentes habut rmt,fcd cuius meriti fint . 
Talché ò nobili ò ignobili» che (ìano » 
fon degni di honorc. Anzi non fi può dar 
cafojche vn huomo fia Sacerdote, & fìa«» 
ignobile , perche implica contradittio- 
ne,e(Tendo due contrarij;gii che nel me- 
defimo tempo,che vn huomo è confccra- 
* ' to Sacerdote, non con fcettro, & corona 
regale è fatto fiiperiore adc^ni perfona 
del mondo, & a gli Angeli ftcm,ma è nob- 
abilitato con la Macftd altiflìma del Sa- 
cerdotio, & perciò dilTe Ambrogio Santo 
Ambr.fer. parlando in cafo noftro, Habemus.nos 
Sacerdotes nobili tatem nofiram Pracfe- 
tìuris & Confulatibus prseferendanL.».' 
Punnue, ancorché nato baflamcnte fia il 
Sacerdote, è nondimeno degno, che ogni 
Prencipato dalla terra & ogni perfona 
gli dia obedienza» non {blamente volon- 
taria, md neceflaria ancora. Et fe qualche 
huomo ardito non volefl'e fare il debbito 
fuo intorno a quello particolare, farà 
penfiero di Dio di trouare ftrada che i 
Cypr.aÀ fooi fi^no (limati, già che come 

Com! dice Cypriano>Chriftus Sacerdotes iofti^ 

tuie. 
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tnitf & protegit. ^ 

^ Non fi deue mirare fc fiano poueri ò 
ricchi i Sacerdoti, md in qualunque for> 
runa fi trouino fon Tempre degni di vene 
ratioiie , & come dice Gregorvj Non> 
fnnt defpiciendi vt egeiii, Ted rogandi.vt • 
-Patroni. Nè fi deue abbadare Te vadino 
pompofa ò ftracciatamente veftitii per- * * 
che colui che (lima gli huomini Cecoodo 
il veflimento di fuori , è pazzo, dice Se» 
neca con quefte parole, Qucmadmodum 
flultus eli Equum empturus» qui non eu, 
fed phaleras afpicit, ficqui homines èx 
Teftibus efiimac, ftulci^mus e(j^ ' « - ^ 

OJ/efuia, ò* reutrenT^ portata al Sacerdo^ 

' tioda ogni forte di Prencipi tanta 

ebrifìiani y come infedelU ' > - 

Gap, XP III. 



S G N I Prencipe fauio ^ 

maflìme chriftiano,chc 
ha veramente intefo la 
volontà di Dio , che_# 
vuole, che fi honorino i 
Sacerdoti , fi e forzato 
fare il debbito Tuo in- 
torno a quello particolare, non folamen- 



te per obcdire alla Diuina volontà , ma 
per interelfe anco proprio, & per fuggire 
- . il pe- 
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il pericolo , in che potrebbe incorrei^ 
quella perfona che facefle il contrario j ^ -< 
poiché hauendo Dio promelTo alla^ 
Chiefa di difperdcre,& /piantare quelle < 
genti, & Regni , che non fcru iranno al 
Sacerdotio Gens, & Regnunni quod noni* 
feruierit tibi peribunt, con molta ra^ 
gione deue temere ogn’vno , & Rare /o- 
pra di fe,& riputare a gran ventura quàn 
do gli capi taile occa/ione di humiliarfì a - 
Sacerdoti ad e/Tempio de gli infraferitti 
huomini religio/ì/Timi , la coi memoria;^ 
viuerd in eterno . 

Sarebbe fouerchio repetere quel , che 
il è detto di ConRantino Imperatore , il 
quale iUmò tanto inferiore la Tua corona 
al Sacerdotio , quanto /i può conofeere 
dalle fue attioni ohe fece nel Conciglio ^ 
Niceno. Et fc ben’ alcuni, per ofeurare lo 
fplendore della religione di queRo Impe- 
ratore, & per diminuire la grandezza ! 
del Sacerdotio, hanno incon/ideratamen j 

te detto, che lo Reflb CoRantino haue/fc ^ 
mandato in eRìlio il Vefcouo di Nicome ; 
dia chiamato Eufebio; Nondimeno que- 
R’attione,falfamente interpretata, fu per 
aiuto , & vtiledella Chiefa . Et il tutto 
fu fatto a fauore , & richieRa de gli £c- 
clefiaRici;poiche eflendo Rato tal Vefeo- 
Do dannato nel detto Conciglio , come 

fan- 
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fautore, & ff guaco di Arrio ( cofi fi leg- 
ge chiaramente in più iuochi dcll’iftoria 
Tripartita) meritamente gli fu data tal 
pena da vn Protettore della Chiefa , cofi 
vero & fedele come Cofiantinojdi quefia 
verità fa mentione il Cardinal Bellarmi 
nio con fundatiffime raggioni. Et perche 
ho vdito, che altri per hauer.colore ^ÌHifi.goth, 
mal trattare i Vefcoui facri , han porta- 
to felfempio del Re Stetone,che carcerò 
anco egli vn Arciuefcouo chiamato Go- 
ftauo; Dico che quello Rè , fenza far al- 
tro di tal Arciuefcouo lo conlegrò a Gio 
uanni Arcinboldo Legato del Papa ; 
perciò quello elfempio portato da Laici» 
c a fauore della libertà Eccìefiafiica; leg- 
gete rillorie de Gothi nel al cap. 
a. che troiiarete vero quel che vi dico. 

Pipino Rè di Francia, & apprelTo Car- 
lo Tuo figliuolo hebbero in tanta reue- 
renza il Sacerdotio , & fecero tanta (li- 
ma di perfone Ecclefialliche, che non (b- 
laméte per la Tanta Chiefa Romana, efpo 
nendofi ad infiniti pericoli, tentarono, de 
fecero gloriofe imprefe con Ipefli combat 
timenti cótra i Nemici del nome di Chri 
fio , come riferilce Platina nella vita di ^atìn** 
Stefano Papa fecondo , ma quel » che fà 
più al mio propofito , è , che ambiduo 
quelli Regi hebbero cofiume di honora- 

re tal- 
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re talmente gli Eccleiìaftici/che.quandò 
cntraua qualche Sacerdote foraftiero , , 
nella Città della lor refìdenzay fi andaua 
a riceuerlo fuori della Porta, &: poiin- 
troducendolo ncirhabbitato,il Rè cami- 
nauaapicdi innanzi al Cauallo caual* 
cato dal Sacerdote, cofi riferifce Ludoui- 
co Maiorano nel Tuo Clipeo, il qi;ale cita 
Pietro Media nella vita de gl’Impcrato- 
ri,& dicono altre iftorie di quel tempo . 
Quefte attioni fatte da tali- perfone in- 
tencrifcono talmente, & muoueno gli ani 
mi di tutti àdeuotione-, che meritamene 
te ogn’vn, che legge ouer’ode tal fatto , 
loda & benedice la memoria di quel Pon 
tehce che diede nome di Chriftianiiiìmo 
a quella Corona . 

Rodulfo Contedi Aufpurg incontran- 
doli in tempo di pioggia in campagna 
con vn Sacerdote, che andaua a commu- 
nicare vn Ruftico infermo, per teucre n za 
del Santifllmo Sacramento & per la com- 
pallione, che hebbeal pouero Sacerdote» ^ 
fmontato da cauallo fece caualcare il det 
to Prete, al quale diede ancor il Aio man 
tello, & egli a piedi feguitò fin alla cafa 
deirinfcrmo. Rimirò Dio alla deuotionc 
& pietà di tal huomo, il quale da Conte 
poco dopò diuentò Imperatore, & i fuoi 
tucccflbri Arciduchi di Auftria, alla qual 

fame- 
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fameglia Scrcnifiìma, perch’-è fòlidata Co 
pra la vera religione, Dio fi moftra fauo^ 
reuoliifimo> come ogn vno può vedere. 

Fernando Cortefe MarcheTe del Va- 
glio, mofirò Tempre tanta humiltd,& re-- 
uerenza alThabbito Sacerdotale, cho 
quando parlaua con Sacerdoti fiì Tolito- 
inginocchiarfi innanzi a 1 lor colpetto, & 
fòmmefiamente baciaua la lor vefie; Per 
la qual cofa hcbbe Dio tanto propitio, 
che farebbe cofa difficile a raccontare,» “ 
le imprefe marauigliofe, ch’egli fece nel- 
la nuoua Spagna, che perciò quei Popoli 

10 chiamauano figliuol del Sole ; corno - 
ferine Gioua Boterò nelle TueRelationi, ioan.È»» 

Teodofio Imperatore , anchor che per 

11 fatto della crudeltà vfata da lui contro ’■** 

i popoli di Teflaglia, fofle fiato graue- '^■ufeblik 
mente riprefo, & priuato delTingrefib **'^'*^‘ 
della Chiefa da 5*anto Ambrogio, non fo- 
lamente per la reuerenzache portauaal 
Sacerdotio non fi fdegnò,ma humiliflìmo 
chinato à piedi del detto Prelato adempì 
la penitenza publica , che gli fu importa 
in pena del Tuo fallo , & a guifa di vn al- 
tro Dauit proftrato con la faccia in ter- 
ra per l’abbondanza di fingulti sbatten- 
do la fronte fopra il duro pauimento del -, . 
la Chiefa(come fcriue Theodorico ) & 
mandando fiior de Tuoi occhi fiumi di la* i,,p.c. 

F crime. 
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€C<ime ) Ia(ciò più memoria con plegarfì 
d piedi di vn .Sacerdote con tanta hnmil 
tà, che con il retto dell’altre ^attioni he- 
roiche,che fece con l’alta Corona Impe- 
riale in tutto il tempo di Tua vita. 

Ma che diremo de’Prencipi Infedeli? 
Quetti anco fon’humiliati d Sacerdoti » ' 
& in quel meglior modo, che han faputo . 
fi fon mottrati obedienti & reuerenti al 
^acerdotiojcome tt legge di Attila verfo 
la perfonadi ^an Leone Papa, di Tck 
tila verfo San Benedetto, & di quel Si- ■ 
gnore, che teneua per fchiauo Sari Paoli- 
no Vefcouo di Nola , che auuedutofi che 
il fuo Schiauo era Sacerdote, hebbe pau<«> 
ra di tenerlo più in feruitù , & perciò lo 
fece .libero , & lo rimandò al fuo Vefco- 
uado.con molt’honore . Ne io voglio di- 
re che a nottri tempi non fì trouino Preti 
cipi Chrittiani, che ogni giorno penfano 
di'lafciarc pietofe memorie della lor Re- 
ligione ; già che più fplendore aggiunge • 
alla lor grandeara vn atto di religiofahu 
miltà, che non tutte le imprefe, che fece 
Aleflandro Magno i percioche le ittorie 
profane moiono col tempo, & laverai 
virtù è cofa immortale, maffimc la Re- 
ligione. 

,Ho anco letto di molte Donne Sante » 
le quali non tanto ad emulatione di huo. 

mini 
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mini virtuofì, quanto ad imitatione del- ‘ 
la Beatiffima Vergine han tenuto ftile, 
& vfanza di moftrare anco con atti ette-- 
riori humiliilima reuerenzaa’Sacerdoti . 
Anzi ho conofeiuto molte «signore , Se 
Gentildonne Romane , che raggionando 
con Sacerdoti fedenti elle Ranno in pie- 
di con edifìcatione del proilimo , & con 
molti meriti propri; . Sarei troppo lun- 
go, fe volelH fcriuere loflequio, & reuc- 
renza delflmpèratore Giuftiniano, & di 
altri, verfo la perfòha, & beni de gU£c- 
clefiaftici, già ch'è cofa nota a tutti quan 
co egli habbia decretato , & ordinato a 
fauore del Sacerdotio. Ne lafciarò di ac- 
cennar’almeno, per fine, la pietà, & reuc- 
renza , che Tempre moftrò Atalarico Re 
Gotho a Papa Bonifacio , & a Papa Gio- 
uanni,che furono a tempo che queRo Rè 
venne in Roma, & quante legi fece 
per dilatare ., & magnificare la 
libertà EcclefiaRica come 
potrete leggere nel- 
, TiRoria do ^ 

Gothi. ' 

Et di altri Prencipi R potrà leg- 
gere il cap.xi.del fecon- 
do libro, « 
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Vtilità » éy comodi anco temporall>che ri- 
cenano i Prcncipi » & Rcpublichc 
cbriAiane da Sacerdoti • 

Cap. XIX. 

I e ^ Gregórìo che mano 
può dubitare che i Sa* 
S cerdotinonfiano3?adri, 

^ ^ Macftri dc’Popoli, & 

5 Prcncipi del mondo. Et 
in eletto come Padri 

amoreuoli i Sacerdoti procurano mante 
nere i Sudditi fedeli a’ior ifignori) proi- 
bifbono le ribbellioni , caftigano Icdifo- 
bedienze,& danno rimedio a molti difor 
diniyche occorrer poflbno alia giornata, 

6 il tutto fanno fenza ftrepito, (blamen- 
te con aggiuftare le confeienze nel foro 
interiore, magiando i peccati' de Popoli. 

Quanti tradimenti proibifeono? quate 
ftràtagemme di(npano?& quanti mali 
pcnfieri 'lieuano da tetta agUhuomini 
peruer(ì,~con Tautorità del foro intcric^ 
re? Et (è beni Prencipi hanno artegliarie 
& forche per reprimere Tardife ifc'trifti 
& guardare le lor Città, ad ogni modo 
fenza Taggiuto del foro fpirituale Fru- 
• ttràvigiiat qui cuftodit Ciuitates. .Jo 
nonvifolfe la Poteftà fpkitualc aggiu- 

trice 
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tricc al goucrno de’Rcgni, molti Prenci- 
pi in cambio di tener lo fcettro in mano 
bifognarcbbe, che tencflcro cortcllipcr 
. caligare i delittÌ9'& non baftarebbe. £e 
perciò fappia o^i perfona,che il Sacer- 
. dono è (lato } e, & farà fopremo aiuto 
de ’Prcncipi perii gouerno politico anco- 
ra; & per quello Ozia Re di Giudea li 
auuidde in vecchiezza dell’aiuto , che^ 
gli diede Zaccaria Sacerdote nel ^ouer- 
no del Regno, che gli lii dato in giouen- 
tù, & Saul mentre nebbc il confeglio di 
Samuele gouernò molto bene i fuoi Po- 
poli, il che haurebbe fatto ancora il Rè . 
Sedechia, fe hauelTe Rimato i confegli di "*^*^-^* 
Geremia. Quella verità vien’intefa fola- 
mente da quel Prencipe,che in elfectOi& 
in atto prattico procura valerli della ma 
tura confulta de buoni Sacerdoti» la qual 
è tanto necelTaria nelle cofegraui, che* 
Cipriano huomo dottiinmo,& illumina- 
to non ardifee rifpondere ad vn confe* 
gliotche gli fiì dimandato fenza il parere 
de Sacerdoti, & perciò rifpofe con quefte 
parole,Plenius tradabo de eo,Quod con Cypn, mi 
ìuluillisvt relcribarur vobis nrmafen- 
tentia, multorum .facerdotum conlìlio ^ 
ponderata.Son dunque i .Sacerdoti amo- 
roli Padri a coloro, che lì mollrano obe- 
dienti figliuoli^ & fan conto della lor pa- 

F } terna 
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terna charità. 

Cóme Maeftri poi accòrti, hàn femprèr 
i Sacerdoti riprefo gli errori, & viti; in 
perfona di ogni Prencipe & Grande del 
mondo, eguali per ordinario fon pafeiuti 
di adulacione, & gli è detto il male per 
bene,& gli è mollrato il bene per malesi 
Onde perciò farebbe molto infelice lo 
(lato de Prencipi,fe Dio, per benefìcio lo- 
ro non haueffe collituito Perfonaggi fb- 
pra di elfi, che fenza timore, & alla libera 
haueffero in perfona loro, & di ognVno 
riprefo i viti;; arebbe flato fpedito il ca 
fo di Dauit, fe non haueffe haiiuto i ricor 
di di Natan , & ftarebbono frèfehi molti 
Prencipi modernijfe nonhaueflèro i Mac 
ilri fpirituali,che gli infegnano;& correg 
gono. Anzi ardifeo dire,ch e molto infeli 
ce quel Popolo, eh c gouernato da Pren- 
cipi di propria tefla,& che non confblta- 
DO fpeffo con prudenti Sacerdoti, la dot- 
trina & pietà de’qualifuol temprare la_> 
ferocità de gli animi de Prencipi, & adol 
ciré la rigorofìtà delle legi . Et è tanto 
U vero quello, che Tito Liuio dice, che i 
7 . dee,}. Tribuni della Plebe per Ì1 comodo, '& vti 
lità,che riportauano dal gouerno, & dal 
l’aiuto dc*,yacerdoti . procurarono con 
grande iflanza, che i Sacerdoti di Gioue 
fodero di nuouo connumeraci tra Sena- 

- tori. 
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torìjdalla qual degniti, & preminéza era 
^ uo fuori per la lor pigritia & negligenza. 

Se dunq. i Prencipi & Plebei indifferen 
temente riceueno molte vtilità dal Ma- 
gifterio de’Sacerdoti » deueno non fola- 
mente reuerirgli come Padri , ma anco 
fottoporfi ad ogni lor correttionc , 8 c 
aprir le orecchie à lor ricordi , già cho 
coli infegna il Profeta, quando dice , Re- 
ges intelligite , & erudimini , apprehen- 
dite difciplinam, ne quando irafeatur Do 
minus ; Et quei Regi , che non faranno 
cónto, ne ftimaranno le correttioni do 
Sacerdoti lor Maeftri, faranno eiii (lima- 
ti poco da colui , che Reges confringit 
tanquam vas fìguli. Dice Salomone , cne 
colui, che non afcolta le reprehenfioni , 
morirà , Qui incrcpationes odit , morie- ^ 
tur ; & co(ì (ì verificard quel che referi- ^ 
fcc il Cardinal Baronio con quelle paro- C*rd.Ba^ 
le, Rex, quicorripi negligiti Sacerdoti- ^on.iom»4 
bus, faepè corripitur abeo , qui corripit 
in furore & aufert Spiritum Principum , 

& terribilis cft fuper omnes Reges terrar. 

Quelle, & altre molte vtilità riceueno 
i Prencipi , & gli altri Popoli Chrilliani 
da Sacerdoti, chelbn a tutti amoroli Pa- 
dri, & vtiliflìmi Maellri,& perciò per ta- 
li deueno elfere tenuti , & Rimati , & per 
tali da tutti honorati, & reueriti. 

F 4 Altri 
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Altri Benefitij , che rtceue la RefuhlioLJ 
ehrijiiana. da Sacerdoti • 

Capm' XJC» 

I 

V neceflitaco vna volta-» 
San Paolo di moftrarfi cf- 
fere Sacerdote vtililfimo 
de’ Popoli & intrepidamen 
, te difle , che non mangiò 

t.TheJf.3* jjjirie otiofò,Nequc 

gratis panem manducauimus ab aliquo » 
fed in labore, & fatigatione noae,& die 
AH- io, operantes. & altroue diflTe, Argcntum,8c 
aurum, aut veftem nullius concupiui. Et 
veramente coloro,che confiderano i con 
tinui (lenti, & trauagli del Sacerdote per 
benefìtip.comune, fpogliatidi ogni pat* 

• {ione, potranno da quelli facilmente rac- 
corre quanta vtilità, & quanti Benefitij 
caui la Republica Chriftiana giornalmen 
te dal Sacerdotio tanto in cofe fpiritua- 
li, quanto temporali. 

Ofufc.es, San Tomafod’ Aquino va confideran- 
do le fatiche dellofiitio Sacerdotale da 
tre capi principali, cioè, dalla Celebra- 
tione de’Diuini offiti;» dalfAmminifira- 
tione de Sacramenti , & dairiftruttionc-» 
de Popoli; quali fatiche tutte moftrano 

giouamento grande. PII 
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Dalla celebrationede'Diuiiii offìtij fi 
cattano in beneficio del Secolo vtilicd in- 
dicibili, perche quando gli altri dormi- 
no, òforfe peccano, i Sacerdoti di ogni 
tempo, di ogn’hora, notte, & giorno té- 
prano la puzza di fceleragini con l’odore 
deirinceio deirOratione,& placano l’ira 
di Dio, che fopraftà al Popolo» con tanti 
Sacrifici;, mortificationi, & altre opero 
fodisfatcorie , & cquiualenti alle ofiel'o 
fatte a Dio. 

Dairamminiftratione de*Sacramenti 
il Popolo Chrifiiano caua tanti gioua- 
menci, & comodi fpirituali,che no fi pof- . 
fono efprimere j Per lo che i Sacerdoti,, 
mafiime Curati non dormine, ne anco la 
notte, Sed peruigilantquafi rationeno 
prò animabus reddituri; & fe benil Pro- 
feta difie , che il giorno è proprio tempo 
di faticare, Exibithomoad opus fuum 
vfquc ad veiperam , il Sacerdote nondi- 
meno per aiuto de gli altri , & per la fa- 
( Iute del proffimo no fi cura di trauaglia* 
re faticando il giorno, ma fi priua anco la 
notte del necelTario ripofb,contento poi 
di hauer per ciò vna limofina arbitraria 
tanto fearfa , che vn Facchino la dimati- 
darebbe maggiore per premio di fua-, 
fatica. 

Dalla Ifirutcionede*Popoli quantiéó- 

modi 


a 


Digitized by Googic 



90 L I B R Ò I. \ 

modi caui il mondo dal Saccrdotio, noti 
fi poiTono raccontare; poiché gli Eccle- ^ 
(ìaftici predicano, Icggeno, fcriubno,coii 
fultano, iftruiicono, & fanno mille opere ^ 
fimili per giouare,& per aiutare ogni per 
fona , & per comodo de’Popoli , che coti 
molta confidenza (& fanno bene) in ogni 
necefììtd ricorreno d Sacerdoti , i quali 
cflendo mezani tra Dio 8c Thuomo, Ipfis 
pacem concedendi data efl poteftas (dice 
C^’. Cipriano ) Et per ipfos admittendus eft 
& piangentium gemitus, & poenitenti* fru- 
dus dolentibus non negatur.Et quefto fia 
detto quanto d benefitij fpirituali, che fi 
riceuono dal Sacerdotio. 

Quanto poi alle vtilitd, & giouamen- 
•v- • ti anco temporali diremo, chei Sacer- 
doti fon cauta de infiniti comodi alle Re- 
publiche ; perche molti furti proibifeo- 
4 . : - no, commandano molte reftitutioni raf- 

frenano molte lafciuie, vietano molti tra 
dimenti, ottano a mille homicidij , trat- 
tano infinite paci, & concordie, con^o- 
neno innumerabili odi; , riffe , & difien- 
tioni . Et finalmente fon caufa d’infiniti 
beni,& perciò i Sacerdoti per quetta rag 
gione andora fon degni di ogni reueren- 
za,' & honóre non folamente perche Dio 
locommanda> Se etti meritano,ma per le 
caofè fopradette ancora per conuc- 
ì'Viiì . nienza 
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nienza di gratitudine , già che fon bene- 
fattori de Popoli come confeflano gli ftef 
fi Gentili di bocca propria , che perciò 
diflfe Plutarco, Sacerdotibus reuercntia , 

& honor tribuitur , co quòdbona a Dijs 
immortalibus, non tantum fibi , &: ami- ^ * 
cisjfèd omnibus in communi pofeant Ci- ' 
uibus. Et Platone haueua detto , che Sa- 
cerdotum facultas in hac potiflìmum ver 
fari videtur,vt qua ratione homincs Deo 
amici fìant, & quomodo amoris , chari- 
tatifque modus adDeum,ad Patriam,ad 
Parentesi & ad alios tdm viuos , quàin_> 
defundos fìt adhibendus,nos doceant.« 


Che ì Sacerdoti fon ejpofii a continui pe- 
ricoli dell* anima S‘deì corpo perla 
falute de\Popoli, Cap.XXI. 


Arlando Dio per bocca 
del Profeta Ezechiele del 
pericolo *ypirituale , che i 
Sacerdoti ( maflìme Cura- 
ti ) pofTbno incorrere per 
il penfiero, che hanno del- 
'la falute de gli altri diflc quefte parole , . • 

Si non fueris locutus, vt cuftodiat fe im- Exaeh, 
pius a via fua, & ipfe impius in iniquita- 
tc fua morietur , fanguinem eius de ma- 
nu tua requiram . Se a canto pericolo ilà 

cipoflo 
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efpofto il poucrq Sacerdote per procu- 
rare la faluee de*Popoli> lafcio penfare a i 
chi ha giuditìo in quanto timore, & tre- 
Sefi3-dt more viua il Miniftro Euangelico , che-# 
rtfir.e,t, meritamente i Padri Tridentini 

elfortano i Curati, Vt proouibus fuis Sx 
crihcium ofFerant , eafque verbi diuini 
pradicatione , Sacramentorum admini- 
ftratione , ac bonorum operum exemplo 
pafcanti quali dicefTero, che Timportan- 
za del negotio è grade, &c che perciò con 
uiene che (ì dia in ceruello, poiché la fa- 
iute de’Paftori depende dalla buona cu- 
ftodia di pecorelle; & quello è quanto al 
pericolo dell'anima. C^anto poi à peri- 
coli corporali voglio, che parli ^.Paolo, 
al quale riferbo il rello del prefente cap. 

Quando mai j Santi Sacerdoti fuggi- 
rono pericoli per defenfjone delle anime» 

& della verità^ Quando *ntai fchiuarono 
faticha, & rifiutarono tribulatione per 
grande chelìa Hata per la falute di ogn*- 
vno? Anzi più preftocorraggiofgmentt> 
hanno inuiùitoogni gran dilHcultd & 
fopportato ogni tormento, & pena innati 
zi che vener meno del debbito loro. Odi 
Paolo, Vfque in hanc horam efuri- 
mus & lìtimus,nudi fumus, colaphis ce- 
i.Cwat, dimur,maIedicimur,perfequutionem pa- 
timur. la labore, & arumna in frigore,& 

nudi- 
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nuditace,in laboribus plurimis, in carce*> 
ribus abundancius, in plagis fupra mo- 
dum,in mortibus frequenter. Tutte que- 
ftc tribulationi Tempre fono ftate indriz- 
zaceper la falute fpirituale de‘Popoli,il 
che demolirà l’Apoftolo con dire, che trà 
tutte l’altre fatiche lo afHigeua fopra^ 
modo la cura delle anime , Solicitudo 
quotidiana omnium Ecclefìarum. 

Q^al barbara Natione lì trouò giamai 
fotto il Sole, che no habbia sfogatala rab 
bia,& ferocità Tua fopra le carni depoue 
ri Serui di Dio Padri, & Macftri della, ve-. 
ritàlQual ludibrio,& fchefiyo non han pa 
tito, & patifcono di prcfente i Sacerdoti 
da’hgliuoli del fecole, che a guifa di fre- . ^ 

netici fpelfe volte delirano contra i Me- ' 
dici della lor falute? Qual mare non han 
nauigato / Qi^al paele non hanno carni- 
nato ? Qual montagna & cauerna della.» 
terrà non hanno habitato per la falute^ 
comune de gii huomini? coli racconta 
Paolo Apoftolo, che fìi partecipe in buo- 
na parte di tutti quelli trauagli, Alij lu- ir, 
dibrià, & verbera experti fnnt,infuper Se 
vincula & carceres;lapidati funt,fedi sut» 
in occilione gladi) mortui funt, circuie-* 
runt in melotis,in pellibus càprinis, egea 
tes,anguHiati,a£flidi; Ét il tutto han ibp ' 

portato i poucri Serui di Dio conindici- 

bHe 
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bile patiétia per la falute de gli huomini. 

Et io confeflb liberamente, che non mi ( 
muoueno tanto a lacrimare le fopracita- 
te parole deirApoftolo, il quale dimo- 
ftra chiaramente, che fopra de’Serui di 
Dio ibn cadute le tribulationi a guifa di 
grandini ( & mafllme nelle perfecutioni 
grani, & generali ^ quando lì efponeuano 
per la verità, Tamquam lìgnum ad Sagit 
tam)quanto m*intenerircono, & muoue- ^ 
noacompalfione &a piangere leafBit- 
tioni preienti, & patimenti hodierni dcL» 
poueri Sacerdoti , che fon la più pretio- 
fa parte, & i più nobili figliuoli della Re- 
publica chriÀiana,& pure molti di elfi in 
alcuni Paefi, lì vedeno poueri, mendici, 
ilracciatamente couerti, & mal trattati, 
efpoRi dalla mattina alla fera, per bene- 
litio pnblico, a mille fimtioni & fatiche, 
contenti poi di vna picciola limolina ar- 
bitraria quale partifcono per vitto, velU 
to & habitatione di quel giorno. Se tanto 
han patito & tuttauia patilcon i Sacer« 
doti per benefitio vniuerfale del Mondo, 
potrete penfar voi di quanto merito lìa- 
no, & quanta reuerenza li gli deue, & 
forzarli mettere in elTecutione quanto fi 
dice,gia che Tolferuanza portata a Sacer 
doti è manifello contrafegno della Reli- 
gione & generolità de Popoli. , 

. . - i Chi 
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CAPITOLO XXII. 9S 

^ Che i Beni di Cbiefa^acquiftati con /udori . 

de Sacerdoti impiegano anco a he ^ , ' - 

nefitio difecolaru Cap, XXI ; 

C c I ò fia noto a tutti 
che non folamente la_«. 
pcr{bnail’opera,& fati- 
che de’Sacerdotì fon*e- 
fpofti a beneficio publi^ ' 
co, ma anco la merce- 
de data per ricompen- 
fa del lor fangue fparfo, le limofine, deci*, 
me, & offerte date a lor fatiche, ridonda*. 

, no in euidentiflìmavtilità de Popoli; Et 
che fia il vero, quante Cafe di Secolari fi> ^ 
aiutano con l’entrate de benefitij, chcL» 
conferifce la fanta Sede ApoftolicaPque-, . 
fti fon pur frutti delle fatiche Sacerdota* 
li.Quance Fameglie andrebbono mendi*. 
cando, fe non hauefiero' in cafa qualche^ . 
Beneficiato/ Quante Zitelle fi maritaho, 
che forfè pericularebbono, fe non hauefi» 
fero le limofine de Prelati , di quali hò 
conofciuco molti, che non folamente di* . 
fpenfano quel, che hanno di Chiefa, mà 
anco beni heredicarij porgono a Poueri 
con larghiflìma mano? Onde perciò non 
fon degne di eflere biafmate le ricchezze 
in potere de*buoni Ecclefiaftid, che non 

. fon* 
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96 LIBRO I. 

fon*obligati per voto a gli confegli di ^ 
pcrfettione, poiché come dice A Iberta | 
PichiOf Non magis Sacerdo'tes fuos,qua 
Reges, & Principes paupertatis iugo 
Chriftus onerauit. 

Et dato calo, che folTe vero quel tan^o» 
di che mormora il mondo,cioè,chei Pre 
lati aiutalTero con beni della Chiefa i 
propri; Parcnti;chi può negare,che i Pa- 
renti de gli Ecclefìafìrici non Hanoanco 
parte & ingliuoli dei fecolo & della Re- 
publica chriftiana?& perciò ogni cofa tor 
na pur in benefitio publicó;& per quefto 
falfamcnte fi mormora, & con niun fon- 
damento parlano coloro, che non confi- 
derano quefia verità)CÌoè,che i bèni dati 
alla Chiefa,da particolari diuentano co- 
muni, Se che quei tefori, che per ordina- 
rio fi tengono nafcofii da gli huomini aua 
ri, venuti poi in potere della Chiefa ma- 
dre vniuerfale, diuentano efpofti< a pu- 
blica comodità , & per benefitio vni- 
uerfale-». 

Se parliamo ^oi de’beni de’Religiofi 
clauftrali,dico, che quefti anco foneipo- 
fti a benefitio publico del Secoloj poiché 
molti Padri di fameglia mandano a pa- 
fcere al'Prato di San Pietro i lor figliuo- 
li, i quali taluolta lafcianp ricchimme.* 
parti di patrimoni;, & ignudi entrano. ne . I 
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CAPITOLO XXII. 97 
gli Conucnti & cafe dc’Regolari,oue tro 
uano ogni comoditi, & molti poueri Fi- 
gliuoli,nati nobilmente, non potrebbeno 
nel Secolo viuerc nel grado loro, che fat- 
ti poi Religiofi , fi mantengono honora- 
tamcnte nel feruitio di Dio con gli beni 
della Chiefa. Et quante figliuole femine, 
che per maritarli vorebbono migliara, 
& migliara di feudi, che con picciola do- 
te poi entrano ne’Monafterij, doue viue- 
nocon ogni abbondanza , cuftodite del- 
rhonore, iftrutte di fpirito, & gouernate 
da Pallori Ecclefiallici con ogni fantiti. 
Quello è pur beneficio grande , che il Se- 
colo riceue dalla Chiefa di Dio, anco per 
aiuto de beni temporali; Et benché que- 
lla verità vien conolciuta da ogni Perfo- 
na capace di raggione , nondimeno quei 
Padri , che grauati di molti figliuoli in-, 
atto prattico toccano con mani Pytilità, 
che di ciò riceueno dalla lor pia Madre,/ 
fanta Chiefa, polTono farne chiara telli- 
nionianza . 

Ho voluto dire tutto quello, non per 
rinfacciare, ma per aprire la (Irada della 
verità, acciò il mondo fappia, che non^ 
folamente comodi fpi rituali fi riceueno 
dal Sacerdotio , ma benefitij temporali 
ancora ; & per ferrar la bocca a chi par- 
lalTe con poca confideratione de’Sacer« 

G doti» 
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doti , & mettefle la lingua doue non .gli 
appartiene, poiché l’Apoftolo Santo Giu 
da nella Tua Èpiftola Cattolica dice,che^ 
nel mondo fi trouano di quelli , che par- 
^ lano fenza fondamento chiamati da lui » 

lHÀ,Apò, Murmuratores querulofi centra omnes 
iudicium facientes. 

Del rijpetto dr reuerenza , che fi deue alle , 
Cbiefe, ^ Luochi fiacri, 

^ Cap, XXIJI. 

Erche fin qui habbiamo 
parlato delle caiife, cho 
pofibno indurre gli huo- 
mini del Secolo a dar’il 
deuuto honore alla Mae- 

ftà Sacrofanta del Sacer- 

dotio, pare, che conuenga trattare fuc- 
ceflìuamente deH’honore,che fi deue .alle 
Chiefe 8c luochi facri. 

Et primo dico per iftruttione de’fem- 
plici ( già che i Dotti fanno molto bene» 
che la Chiefa èluoco doue fa refidenza_» 
Dio) ch’cfiendo il Tempio materiale do- 
àiaft. et, ue fi celebrano i Omini ofHtij fiato chia- 
mato dallo fieflb Chrifio cafa fua di Ora 
tioni,è degno perciò di tanta reuerenza». 
che il fito folamente , doue Giacob alzò 
quella prima pietra > figura dell’altare » 

. «li 
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CAPITOLO XXIir. 99 

gli apportò tanto fpauento che treman- 
do, difTe, Qudm terribilis eft locus ifte-»? 
verè non eft hic aliud, nifi Domus Dei. 

Con quanto rifpetto fi debbia ftare in 
Chiefa, lo dice Dio fteftb con quefte pa- & 
role,Pauete ad Sanduarium meum, quali 
dicefle, la reuerenza, con che douete fta 
re in cafa mia, fia tanto grande, che vi dia 
timore ; poiché efiendo ella luoco , nel 
quale la Perfona chriftiana entra per por 
gere a Diofupplica deTuoi bifogni,& per 
chiedere perdono de’fuoi peccati, fe non 
vi ftarà con ogni reuerential timore > & 
vi entrari per ajtro fine (come fpelTo au- 
uiene ) in cambio di ottener gratie , tal- 
uolta impetrarà maledettioni ; maflìmu 
quando vi ftarà con minor reuerenza«> » 
che non ftarebbe in cafa, & alla prefenza 
di vn Prencipe del mondo , Domum Dei 
( in fomma ) decet Sanditudo ; & perciò 
il Beato Nilo difie quella fentenza , In_r B.NUusin 
Ecclefia non fecus ac cedo verfare , ideo 
in ea nihil terrenum cogita; & quello fia 
detto quanto all’eleuatione di mente> > 
con che fi deue ftare in Chiefa , doue fi 
entra per lodare, & benedire Dio, In Ec- 
clefijs benedicite Deo Domino, ricorda-» ifalsz* 
il Profeta. 

Quanto poi a gli atti efteriori humili, 

& reuerencl il medefimo Profeta Dauit 

G i appor- 
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apporta la (ìmilitudine de gli ichlaul al* 
la prefenza deirirato Padrone , & dico » 
• iJicut oculi feruorum in manibus domi- 
norum, & (ìcut oculi Ancillx in manibus 
Dominac fuac , ita oculi noftri ad Domi- 
num Deum noftrum , donec mifereatur 
noftri ; Onde fon degni di lode coloro , 
che interior,& cfteriormente fthumilia- 
no in Chiefa con cuor contrito, corpo hu 
miliato, & fembiante piecofo, comè con 
uiene à .^erui inutili , &delinquenti,che 
noi fìamo deiraltiftimo Dio , acciò egli 
habbia maggior’occafione di perdonare 
a’noftri falli. 

Nelladorare la ftatua di Nabucdono- 
for, dice la Scrittura, che tanto i Prenci- 
pi, quanto i Plebei fenza differenza nin- 
na al fuono di trombe fi proftrarono tut- 
ti con il volto in terra ; Ik hoggi nella_j 
Chiefa , & cafa vera di Dio non fi ftarà 
con profondiflìma humiltd? Et fi cercard 
da gli huomini chriftiani qual fia man^ 
deftra , & man finiftra ? Et fi cerceranno 
coflìni, tapeti, fedie, & luochi eminenti? 
Come che non foffe cofi fchiauo di Dio 
il Grande come il Picciolo > Oh quanta.^ 
cdificatione , & tenerezza di diuotionc-» 
darebbe a gli Inferiori il veder vn Signor 
grande ritirato in vn cantoncino della^ 
Chiefa , fommerfo neirabbiffo della fua 

mife- 


CAPITOLO XXin. lot 

fniferia , il qual attendeHc a placare , & 
pregare Dio, con gefti, motiui , & paro- 
le piene di grandilfìma humiltà? già che 
è troppo vero il detto antico di quel 
Poeta , Principis exemplo totus compo- 
nitur orbis . Et il defcendere che fa Dio ^ 
dalle regali fedie del Paradifo fopra vn al 
tare , non confonderà la fuperbia de gli 
huomini , che à guifa di vermi vfciti dal- 
la tana, ferpendo fopra la terra,cercano 
altezza di luochi anco nella cafa di Dio? 

Et iui fi moftra il Chriftiano fuperbo, do 
ue per ogni raggione deue confefiare la 
fua viltà, il fuo puro niente, & doue de- 
ue (coprire humiliflimamente la fua mi- 
feria? ad elTcnmio del Profeta, & Re Da- 
uitj che riprelo da Michol fua moglio , 
per che humilifiìmamente andauafaltan 
do per honorare l’Arca di Dio , rifpofe^ 
queftc parole , Et ludam Se vilior fiaia-» 
plusi quàm faàus fum, & ero humilis co- 
ram oculis mcis . Cola giufta & raggio- 
neuole farà dunque, che i Laici non fi in- 
gerifeano ne luochi malfime determina- 
ti per gli proprij Miniftri di Dio , doue-» 
ne anco anticamente era lecito a gli Im- 
. peratori fteflì accoftarfi,come fi legge di 
Theodofio Seniore; già che voi andate in 
Chiefa per fupplicare , & non per mini- 
firarei & perciò non vi douece accodare 

G 3 doue 
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doue ftanno i .Jacerdoti, a quali folamert 
te fìi detto dallo fteflb Dio, Vos cuftodi- 
tc ea, quae pertinent ad cultum altaris ; 
Si quis externus accelTerit occidaturjper 
che con domefticarui troppo , potrete-» 
incorrere tal pericolo; meglio è dunque-» 
ftarlontano . . - 

Vltimamentc vi ricordo, che quanda 
entrate in Chiefa , bifogna , che lafciatc 
fuor di quella ogni affetto terreno , 
ogni penfiero di fuperbia, & diano le vo- 
ftre orecchie intente a quelle parole,che 
furono dette a Moife nel tìionte Hóreb , 
Solue calciamenta de pfcdibus tuis, locus 
cnim,in quo ftas,terra fanda eft;perche, 
fe in Chiefa entrarete gonfio di fuperbia, 
vfeirete carico di maleditioni . Bifogna-» 
dunque con affetto interiore honoraro 
le Chiefe, come dice il fopradetto B.Ni- 
SMus» lo con quefte parole , Venerare Domum 
Dei, Domum vero Dei teipfum effi- 
cc, il che anco diffe l’Apoftolo 
Paolo à Corinthi, Vos 

cftis templurn-j ,7 

Dei. ' ■ 
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CAPITOLO XXIV. IO} 

» 

Cajligbi dati a colorOìCbe dentro alle Cbie^ 
fe non Hanno con quella reuerenza 
cbe conuiene, Cap,XXlV. 

I lamenta Dio, &: con mol 
ta raggionc , che non fi 
porta reuerenza , & ho- 
nore alla cafa Tua, & per- 
ciò dice, Quid eft, quod 
dileólus meus (parla del 
Popolo chriftiano)in domo mea fecit fce 
lera multa? con tanta irreucrenza,& con 
tanto poco riipetto, che pare,che non vi 
fia differenza tra cafe , e Chiefe ? Et per 
che per ordinario coloro,che non vi vfa- 
no modeftia, fon genti vili, & ignoranti, 
per quefto ho penfato , per vtiltà loro , 
fcriuere gfinfrafcritti eflempi, oltre gl’in 
fìniti,che fi potrebbeno notare alla gior- 
nata, de quali non è, che ne tenghi,& fac 
eia conto. 

Certi Soldati Longobardi, & vn Arria 
no per il poco rifpetto che portarono 
ad vna Chiefa, furono dati in potere del 
Demonio, & perciò diuentarono Ofleffi, 
& Energumeni con fpauento di molti. 
Nello Specchio d’effempi. dift.i. exemp. 

1X.& ZI. 

Et meritamente fu dato tal cafiigo 
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fimil Sacrilegio, già che coloroi che non 
portano molta reuerenza , 5: rifpetto a 
luoghi facri, fon peggiori, che gli ftelli 
infedeli,! quali honorano i Tempi] de gli 
Idoli con fommo ihidio, come fi è detto 
di fopra nel cap. 4 , di Scipione Africano. 

Colui, che hauerd letto i libri de’Ma- 
chabei,può far fede deirinfeliciflìma di- 
sgrafia, che auuenne ad Heliodoro, il 
qual entrò nel Tempio per altro fine,che 
perorarc.Scriue S. Antonino^che il man 
camento della fortuna di Pompeo, & la 
total fua mina venne dal poco rifpetto, 
che portò ad vn Tempio della Città di 
Gierufalem, poiché dall’horain poi non 
folamente non potè egli acquiftare alcu- 
na vittoria, ma ogni giorno, perdeua, & 
finalmente fu vinto da fuoi Nemici. 

Ogn’un sa lo zelo, che moftrò Chrifto 
Signor noftro, giuftamente irato contra 
coloro , che abbufauano i luochr facri, 
quando a furia di sferzate,gli /cacciò dal 
Tempio, buttando per terra quanto vi 
era di cofe profane. 

Ozia Rè di Giudea vn giorno, ò per fo 
uerchia fratellanza, che teneua con quei 
Sacerdoti, ò per atto di Superbia, hebbe 
ardire di togliere l’incenfiero da mano 
de Sacerdoti, & offerir egli l’incenfoa_. 
Dio, per lo che riprefo da Miniftri del 

Tcm- 


CAPITOLO xxiv: 10 $ 

Tempio, fi sdegnò, &(com’è folito di prò 
funtaofi) minacciauajonde per diuin giu- 
ditio diuentò leprofo,& perciò come im 
mondo, da medefimi Sacerdoti fu fcac- 
ciato dal Tempio, & cofi con tal pena, &: 
vergogna fu caftigata la fua temerità, 
poiché la lepra gli durò tutto il tempo 
di fua vita»habitando fempre in cafe fepa 
rate, fchiuato & abborrito da tutti anco 
da fuoi domefiici « 

Il Tempio del Sacerdoti© antico era-» 
diuifo in tre parti, cìoè,In Atriù.SanaG, 
& Sanaù fanaorum; La prima parte era 
luoco determinato per genti immonde ; 
La feconda , per il refiante del Popolo $ 
Nella terza parte più fecreta del Tem- 
pio non ardiua accoftarfi , ne entrare al- 
tra perfona , eccetto che il Sacerdote. 
Dico adeflb» fe in quel Tempio ombra, & 
figura del Tempio materiale Euangeli- 
co , vi era tant*ordine , & diftintione de 
luochi» che ogni Perfona fi contentaua.» 
del fuo, come adeflb nella vera Chiefa di 
Dio fi vede tanto difordinato ardire, che 
i Secolari fi cacciano, & tramezzano den 
tro i luochi determinati per gli Miniftri 
del culto diuino? Oh potefli io a baftan- 
za fcriuere i danni, & mali, che riceueno 
dairirreuerenza , che fi fa a Dio nella.# 
Chiefa cafa fua, coloro, che centra la co» 

ftitu- ^ 
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e.CUricU ftitutione de’Sàcri Canoni ardifcono fe- 
de vit. & ng luochi determinati per gli Santi 
Sacerdoti. 

E luoco di oratione la Chiefa (come li 
è detto) & perche Toratione acciò fia 
clTaudita , deùe efler’accompagnata dal- 
£ecl,3S» rhumiltà , già che Orario humiliantis 
fe penetrar nubes, perciò conuiene à chi 
entra nella Cafa di Dio per fupplicare » 
che non folamenté fi humilij, & fi fiotto- 
. metta alla Maeftà deirAlrififimo che do- 
na, ma che anco porti honore, & rifipec- 
‘ ' • to al luoco doue fi riceiieno le gratie, & 
facci reuerenza à Miniftri, che per lui im 
petrano, &: int^fcedeno . Et ogn’vn fiap- 
pia,ch’è f^^to fiempre tanto abbufio , che 
i Laici fi accoftaflero à fiedere ne’luochi 
is? de Sacerdoti » che anticamente gli fiefiii 
Imperatori non ardiuano fiedere in Cho- 
ro, & perche vi andò vna volta Theodo- 
nifi» trip, {io Seniore, gli fu detto, Egredere ò Iin- 
li.p,c,3o. perator, nàm interiora loca .Jacerdoti- 
bus tantum fiunt collata; purpura enim_> 
Imperatores facit, non Sacerdotes . Oh 
modeftia ,& religione vera de Prencipi, 
fccolari, & oh zelo , & prudenza grande 
di Sacerdoti generofi,che per la vigilan- 
za , fortezza » ficienza , & patienza , che 
occultauano fiotto l’habbito religiofio, 

' propriamente erano fignificati per quei 
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CAPITOLO XXIV. 1Ò7 

Leoni, *yerafini, & Boni , che fcolpiti , ò 


depinci fi vedcno nelle Chiefe antiche: 
come accenna San Gregorio; Qiuli figu* 
re per noftro ricordo fi dourebbono ve* 


dere anco hoggi nelle Chiefe mo» 
dcrne per memoria, & iftruttio 
■ ne di coloro che gouer** 
nano Chiefe, 


lì firn del Libro prma^ 
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SACERDOTIO 

EVANGELICO 

DEL R, D. GIO. CARLO 
Potendo Sacerdote Cler.BeneL 
di S. Maria Maggiore- 

LIBRO SECONDO: 


Parla del mantenimento, Scibdentacio^ 
ne del Sacerdotio» 



Che le Decime son parte delìhonort \ che fi 
deue d Sacerdoti* Cap* /« 






E R c H E San Gire 
mo dice, che quando 
parla di honore nella. 
Scrittura non folamen 
«’intendeno i 
parole, mà i fatti 
— 5JI cora, & elfibitione 
opere, Honor, dice egli, in Scripturis 
non tdm in falutationibus &odìcijs, qua ^omm. .. 
in munerum oblacione fencitur> non par 

che 
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che fia cofa lontana dal noftro propofito 
(già che nel primo libro fi è parlato del- 
rhonore, che fi deue à’Sacerdoti) accen- 
nare almeno queft’obligo,che hà il mon- 
do al Sacerdotid,acciò coloro,che in ciò 
adcmpif^ono la volontà -di Dio> habbia— 
no occafione di rallegrarli, & quei che> 
màcano del débbito loro, fi confondano, 
& temano molto dall’ ira di pio. 

Dice a quello propofito rEcclefiafti- 
co, che rhonore, che fi conuiene dare al 
Padr?,deue eflere più in fatti, che in pa- 
rolcj Padre fpirituale è il ijacerdote, & 
percìò,dice egli, In opere & fermone ho- 
nora eum, vt fuper te veniat benedidio . 
Etaltroue, mollrando quella verità più 
apertamente dilTe, Honorifìca Sacerdo- 
tes, ti da illis partem primi tiarum,ficuc 
xnandatum elitibii& poco innati zi haue- 
ua detto,In omni virtute tua dilige eum, 
qui te fecit,& Minillros eius ne derclin- 
quas. San Paolo anco egli dilTe, che i Sa- 
cerdoti fon degni di doppio honore. Qui 
f.T/w.5. bcnèprajfunt Presbiteri duplici honore 
digni habentur. . • 

Et Veramente elTcndo fiate inftituito 
le Decime da Dio per la neceflaria foften 
tatione de’Sacerdoti, troppa ingratitu- 
dine farebbe, & errore del Mondo, nega- 

re gli alimenti a coloro, che fon Minilln 

o della 
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della faluce {pirituale di tutti; poiché gli 
Animali bruti ftellì in molte occafioni fi 
fon moftrati grati a’Padri fpirituali, go- 
me lì legge di quél Leone, al quale Sanu. 
Girolamo cauò la fpina dalla zampa,che 
in fegno poi di animo grato non fi fcoftò 
mai più da lui,feruendogli in quel mifiie 
ro> che haurebbe fatto vn manfueto Afi- 
nello. 

Scriuc Eufebio nella fua Iftoria, che,# ^nfeUik 
vna LeonelTa hauendo i Tuoi Leoncini 
ciechi, gli condufTe innanzi a’piedi di San 
Machario,che habitaua nel deferto,qua- 
le,conofciuta rinfermità di quei Anima- ^ 
luccijpregò Dio, che grillumina{re;& ri- « 
ceuuto,cne hebbero il lume, la LeonefTa 
madre gli tornò nella fua fpelonca,& po- • • ^ 

co dòpo la detta Beftia accompagnata_j . .. .. 
dafuoi guariti figliuoli in rendimento 
di gratie portò al Santo Padre molto 
pelli di pecora con la lana, & le pofe in- 
nanzi la porta di fua cella. 

Se grati dunque fono fiati gli Ànimali 
filuatichi a'Serui di Dio, perche farà in- 
grato il Chrifiiano, mafiìme peccatore, 
al quale non fi lieua ia {pina dal piede 
per opera del Sacerdote, mà la fpina pun 
gente delpeccato,che trafigge ranima;& 
viene liberato dalla morte non vna Ibla^ 
volta>mà miUe?Nè viene illuminato folo 

cor- 
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corporalmente il Peccatore, ma vicn ti-* 
rato dalle ofcure tenebre del peccato al- ) 
la luce della gratia per minifterìo del Sa 
cerdote; perciò non crederò mai, che fi 
croui tri. figliuoli del Secolo huomo tan- 
to inhumano, che voglia farli vincere di 
gratitudine dalle fietìe beftie, & voglia.# 
permettere, che vada cercando il Pane.* 
materiale il Sacerdote,dal‘qual egli rice* 

1 nc il Pane celefte. 

‘ * ’ 

•« 

( 

: Cbe le Decime fi deueno d Sacerdoti de iu-~ 

’ re naturali diuino. //. . 

FficacifUmamente prona.# 
quefta verità rilluftrifT. 
Card, Bellarmino nelle.# 

Aie Controuerfie,cioè,chc 
le Decime fi deueno a’Mi- 
nifiridel Culto diuino De 
Q, - iure naturali, oltre che lo addita & infe- 
■4 gna la ftefia ragione, & perciò non acca- 

de, che mi affatichi a moftrare quefta vc- 
rità,mafcriuerò folamente alcuni effem- , ' 
pij di Gentili , che con il fol lume natu- 
rale han conofciuto queft’obligo di paga- 
re le Decime non tanto per foftentatio- 
ne de‘Miniftri di lor fallì Dij, mà anco 
per ricognitione del fopremo Dominio, 
che tiene Dio fopra ognicreatura>al che 
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fare, viene rhuoitio naturalmente indi*- 
nato, come demoftrano i feguenti efr 
fempij. ^ ' ' 

Scriue Plinio,c1ie i Popoli infedeli del- 
TArabia dauano la Decima a’IorSacer- 
doti anco dell’incenfo, che raccoglieua- 
no , & i Popoli dell’Etiopia dauano la 
decima delle fpetiarie che vendeuanoj 
Et Cicerone dice , che fu collume de’- CuM^s* 
Romani antichi di offerir le Decime a_^ 
gli lor Dij, & malTime ad Ercule.Fii anco 
confegliato Ciro, come riferifee Hero- Hercd. M 
dianoiche pagalTe la Decima ancora de’- 
fuoi Armenti. Quelli, 8c altri clTempi fi 
potrebbono portare inconfirmatione di 
quella verità conofeiuta anco da Popoli 
barbari, i quali, fé ben da niuna lege ven 
gono forzaci a dare le Decime a Sacer- ^ 
doti, ad ogni modo con il dittarne folo 
della raggione Natiiraliter ea, qua legis Roma* 
funt, faciunt, per adpprare le parole di 
San Paolo., • .. .. 

Et voldfe Dio , che l’intelletto nollro 
folTe tanto purgato , che poteflinno tut- 
ti oprare fecondo,chc infegna,& accenna . v' i 
la Natura,pcrche non haurebbimo bifo- 
gno di altra lege , Quia ' pftenderemus 
opus legis Icriptum in cordibus noftris» 
come dice il medefìmo Paolo Apoftolo; 
&dall*oprare fecondo le legi naturali fi 

H caua- 
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cauarebbc infinita vtiliti, come dice Fi- 
lone con cjuefte parolct Nihil vtiliusicjua 
. fequi legcs natura> quamuis primos ca- 
ruin gullus auftcrusi& immitis vidcatur; 
Ht qual piu auftera, & cruda cofa penfar 
ii può in prima faccia, che pagare le De- 
cime, dare fponcaneamence quel, che pa 
re fuo,ad altri? Et nondimeno e di tanta 
vtilità,che Dio fi afìibifee pronto, & lar-? 
^hisfimo donatore per rendere centipli- 

cata recompenfa. . . . i 

Se parliamo poi de gli huomini pul 
antichi della lege della Natura, troua- 
remo, che con il medefimo lume natura- 
le i primi due fratelli moffi folamcnto 
dalla lege fcritta nel lor cuore, oflfenro- 
no a Dio, iVno parte de fruggi, & l’altro 
parte del fuo gregge,& talmente fi com- 
piacquero di riconofccre il Signore per 
lor fopremo Padrone,& Benefattore con 
fargli parte de lor beni,che alcuni fi n*o- 
bligarono con voto, & giuramento, co- 
me fi leggc,che facefle Giacob perla 
via di Mefopotamia,quadodu 
fé a Dio, Cunaorum qua 
dederis mihi deci- 
mas ofieranL^ 


rihi 
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Autorità della Scrittura fodate fopra Udì 
feorfo naturale, quali demoRrano,cbe 
le Decime fi deueno a'MiniRri 
di Dio. Cap. III. 


Aftarebbc per coloro, che» 
intcndenojhauer accenna- 
to, che le Decime cadeno 
fotto precetto naturalc,& 
che i Sacerdoti , per eifer 
aferitti al feruitio di Dio » 
han no per cofa incópatibile trauagliarii • ' 
il vitto, & ai&flere al culto diuino , per- 
che ogni perfona, che di/corrc, può con- 
cludere,che fia di conuenienza naturale, 
che à fenii di Dio fiano fomminiftrati gli 
alimenti; però per fodisfationè anco do 
.ycritturali , fi citano le infraferitte au- 
torità . 

' Chrifto' noftro Redentore come nuo- 
noLegifiatore, venuto a pofta in terno 
perinfegnare meglior forma di viuere; 
benché, per ridurrei molti precetti Mo- 
laici in vn picciolo compendio hauefiìii 
annullato molte Icgi antiche , & in par- 
ticolare i Precetti cereraoniali, & giodi- 
tiali , quali non obligano , /e non fon di 
nuouo iftituiti} nondimeno lafciònelfuo 
vigore tutti i Precetti morali , per che fi 

H a appog- 
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appoggiano alla lege naturale ; Onde^ 
perciò non folamence non volle annulla- 
re quello, che commandaua la foftcnta- 
tione de’Sacerdoti, ma lo innouòiperchc 
mentre ordinò a gli Apoftoli , che non-, 
faceflero altra prouifione , andando per 
il mondo a predicare, quando difle , No- 
lite portare facculum, neque peram , di- 
gnus eft enim operarius mercede fua,ma 
nifeftaraente moftrò non hauer’ abroga- 
nte la lege vecchia in quello particolare > 
ma la còfermò; Et San Paolo ancora dan 
Tsms. do a Timoteo molti documenti, trattan- 
do della follentationc de’ .Sacerdoti ca- 
nonizò anco egli quella lege conlkmata 
da Chrillo , citando le formate parole-^ 
21, del Deuteronomio, Non alligabis os B(^ 
ui trituranti , di quali lì feruì anco Icri- 
i^Cor.f, uendo a quello propofito a i Corintii Et 
è cofa certa, che quelle legi antiche, che 
lì trouano citate nel Tellamento nuouo 
non pervia di narratione , ma per auto- 
rità, non Ibn altri mente reuocate , ma», 
confìrmate , dicendo Origene , & altri 
poctori , che il vero &: germano fenlo 
della Scrittura antica lì conofee princi- 
palmente dalle citationi di Chrillo, & de 
gli Apoftoli. , 

L’Apoftolo ftefìb San Paolo feriuendo 
g gli ftefli Corinti ap])orta molte raggio- 

ni de- 
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ni demodratiue per confirmatione <9 
quefta verità, & parlando dell’opm , & 
minifterio de’Sacerdoti per beneficio pu- 
blico, & dellobligo che (cambieuolmem* ~ * 
te ha il5'ecolodi alimentargli, dice, Qms 
milcs militar ftipendijs fuis ì Quis pian- 
tar vineam , & de frutìibus eius non co^ , 
medit ? Quispafcit gregem , & de lado 
non manducar ? & poi feguita dicendo > 
che non è gran cofa, che i Sacerdoti, che 
feminano cofe Spirituali per aiuto di tue 
ti, raccolgano poi elfi cofe temporali per 
gli proprij bifogni,Si nos vobis fpiritua- 
lia feminamus > magnum e(^ (ì carnalia 
metamus? & perciò foggiunge dicendo , 

Nefeitis quoniam qui in Sacrario ope> 
rantur, qua de Sacrario funt, edunt, & 
qui in altario dereruiunt,cum altari par* 
ticipant; Anzi dice, che mai fi trono nin- 
no, che aralTe, & faticafìfe nel Tuo campo 
fenza fperare qualche lucro per Aia fo- 
Aentatione, Nàm (dice cgli)debet in fpe 
qui arat, arare; & qui triturar, in fpe fra 
Aus pcrcipiendi. ^ 

5’criuendo poi a* Popoli de TelTaglia, ri 
corda con grande iftanza , che non facef* 
fero mancare cofa alcuna'-a gli lor Sacer 
doti, ma doueflero mantenergli con ogni 
abbondanza, Rogamus vos fratrcs(dicc) 
vt noueritis eos,qui vobis prafunt in Do 

H 3 mino. 
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ipino , vt habeatis illos abundantius 
charitate proptcr opus illorum il che 
anco dilTe a*Popoli di Galatia con quelle 
* parole, Communicec autem is, qui cat h e 
chizatur, ei, qui fé cathechizac in omni- 
bus bonis, quali dicelTe, che è ben raggio 
ne,che i Difcepoli paghino al Macftro le 
fue fatichejEt fe i Sacerdoti facicanoper 
procurare la falute de*Popoli lo la&io 
& penfare a chi ha ceruello. 

Che le Decime fi deueno anco de iure diulm 
no pofitiuo» Cap,iy, 

E R c H E, quando Dio fece 
le parti , & diuife la terra 
promefla al Popolo fuo , 
checoftaua di dodici Tri- 
bù, non volle , che la Tri- 
bù di Leui, che era la Sa- 
cerdotale haiiede hauuto parte della ter- 
ra, acciò intricati alla cultura di elTa, no 
fodero ftati coftrettilafciare il Seruitio 
Bu$t. fi» diuino,ma dilTe, Non habebunt Sacerdo- 
teSf qui funr de Tribù Leui partem, & ha; 
reditatem cum Populo . Et prouedendo 
poi alfindennità loro, acciò quel tanto, 
che Dio haueua collituito per priuilc- 
gio, & conferuationc delld Nobilti della 
Tribù Sacerdotale di Leui, non le fùlTe ri- 

donda- 
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fiondato io danno , & pregiuditio , fog-^ 
giungendo commandò > che il reftance> 
del Popolo hauelTe alimentato i Sacerdo- 
ti, de quali parlando, dilTe , Ipii oblacio^ 
nes comedeot, primitias frumenti vini,. 

^ & pici , &c. Et poi notificò a tutti che la 
Maeftd Tua haueua fatto gratia di dare 
a*iSacerdoti tutte le Decime in ricompcn , 
fa della parte, che non haueuano hauuto 
della terra diuifa , & de fèruitij da farli 
nel culto diuino,che perciò difTc;Filijs Le 
uidedi omnesdecimas in polTeflìonem 
prò minifierio,quo feruiunt mihi; dando 
gli animo che non fi afBiggefiero, fé non 
nauefiero hauuto parte co le altreTribu, 
percioche Ego Domin*(diflc)pars veftra. /e/S#-/#.' 

Fatto che fu tal decreto a fauore del 
Sacerdotio, fu ordinato ad Aron , che fi 
ponefic in poflefiione di quefie raggfoni » 

& entrate c6 quefie formate parole,Om- 
nia, quat fandificantur a Filijs Ifraeltibi 
traddjdi prò officio Sacerdotali Icgitima 
^ fempiterna ; & innanzi gli era fiato det- 
to, Primitias quas vouerint , & obtule- 
rint Fili; Ifrael tibi dedi & Filijs tuis iu- 
re perpetuoi Et più innanzi Diohaueua 
detto, Omnesprimitiz ad Sacerdotem 
pertinent , & quicquidin Santuarium^ 
ofièrtur, & tradditurmanibus Sacerdo- « 
tis, ipfius cric • 

H 4 Que- 
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Qucfte , & altre autorità della •Jcrìf 
tura fi poflbno’ portare per prouare , che 
il pagamento delle Decime cade anco 
lotto precetto diuino pofitiuo. 

< ' ( 

Chi ìt Dtcime p deutno ancor a de 

bumano» Cap, V, 

H e cadano le Decime an- 
co fiotto precetto pofitiuo 
fiumano è cofia molto chia- 
ra, già che vi (òn molti Ca 
L? noni,j& legi ciuili ancora, 
che commandano tal pagaménto, & qua- 
li non fi troua Dottoresche non parli di 
queft’obligo.Et ècofi vniuerfiahe,& rigo^ 
rofio quefìo precetto, che cflendo natu- 
rale & pofitiuo diuino» non può circrc^ 
derogato da lege fiumana, che perciò 
hmoe,iLj comunemente i Dottori dicono, che nè 
Decim* e, pimperatore, nèniun Re della terra può 
cflenta& libera perfiona cheviua-., 
che non fia obligata a pagare le Decime. 

Et fé ben fon molti Paefi , & Città di 
Chriftiani,che non pagano le Decime,& 
ciò auuicne per qualche riconapenfia-» 
ch’è fiata dat» alla Chiefia, & perciò non 
fi conoscono obligaci ad altro intorno 
a quefto partico|are;nondimeno io dico, 
che il tutto ftà bene, però voglio ricorda- 

I re, 
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re, che fecondo la qualici di cetrpi, 8c la 
quantità de Sacerdoti, può variarli que- 
ft’obligo;onde quella ricompenfa, ch’era 
equiualenre a tempi antichi abbondane 
ti,è poca,& fcarfa adeflb, quando i Popo- ^ 
li per molti lor difcgni, He intereflì dan- ^ 
no molti lor figliuoli al .facerdotio; & 
perciò il Sacro Conc!gl^i'di Trento, ha- 
uendo hauuto riguar^ alfe Perfone, luo 
chi,& tempi,dilTe quelle parole, Ecclefijs, 

& Pafloribus, qui tenues habent reddi- 
tus,largius eli Decima foluenda;p 0 icho 
fenza l’aiuto delle Decime molti poue- 
ri Sacerdoti pati feono miferia infinita-» 
malTme in Paeli Herili di Benefiti; , ne 
poflTono (Indiare, & perciò in molti fuo- 
chi li verifica tuttauia quella mirabilo 
profetia di Ofea,il quale dilTe, Erit licut oft.f. 
Populus lic & Sac^rdos, (gnoranci ambi- 
due, & perche il Sacerdote,che pérl’aua- 
ritiadcl Secolo non può lladiare, è cic- 
co, facilmente può far cadere le anim<i> 


in qualche precipicio, & coli Dio giullo 
, calligarà l’auaritii^ de Popoli col mezo 
di vn Sacerdote ignorante, & fi verificarà 
quel detto voIgato,cioe,queH’illrnméto 
che adopra l’huomo per offendere Dio, 
quel medefimo adopra Dio per caftigare 
rhuomojEa quae lunt homini obleAamen 
' tapcccàdi, funt Deo inllruméta puniédi. 

Ho 
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Hò volato fare quefta poca digre/Ho- 
ne con le lacrime ne gli occhi, già che hò 
veduto in alcuni luochi,che fi ?à poca fti 
ma de Sacerdoti , quali per no fiauer mo 
do di mantenere la Maeftà eccelfa del lor 
Sacerdotio , fon talmente auuillti, & di 
animo» & di conuerfatione , che niente^ 
più. Et è pur vero, che coli fi manutiene 
& accrefce la fede & Religione ne* Regni» 
come fi manutiene & accrefce la gran* 
dezza dello fiato ^Sacerdotale, già che i 
Sacerdoti fon necefiarij ifirumeati della 
falute di tutti ; & doue i Sacerdoti fono 
fiati maltrattati, iui la Religione fi vede 
efier efiinta,& morta la fede,& crefciute 
lecaljamitdydt le miferie. 

A propofitonofiro,dico, che non è ma 
rauiglia fé ogni giorno fi vedeno efiin* 
tipnicii Cafe^deiolatipni di Fameglie,& 
friqueàti mutatióni dt Domini;; poiché 
ogni perrona, che tiene beni del mondo 
ò pochi, ò molti, pofTedendogli con pefo 
& carico di pagare le Decime, anco in^ 
ricognitione deirvniuerfal Dominio, che 
tiene Dio fopra della terra, eh e tutta Tua 
fe non fi (bdisfà a tal obligo, Dio padro* 
ne diretto priua le Famegiie>& le Perfo- 
ne di feudi & beni temporali, Ob non fola 
tionem recogoitionis,& poi fà il calcolo 
con la fua fapienza infallibile de frutti • 
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dccurfi, & nonfoluti, de quali è flato dc- 
fraudato,& troua ftrada, che la Chicfa,.' 
habbia in vna volta quel tanto, clic le fii 
tolto in pili volte, eflTcndo egli tanto giu- 
flo, che Pondus, & flatera fune iudicia 
CÌUSJ& cofi fi verificard quel,che dice Sa- 
Jomone con queflc parole Cuflodituriu- 
flis fubftantia peccatoris; & fi adempirà 
quel , che dice Efaia de’poueri Serui di 
Dio, Hasc dicit Dominus ^eruimeico- 
. mcdcnt,& vos cfurictis, Serui mei bibet, 

& vos fitictisr parla con gli huomini in- 
grati del mondo) Serui mei latabuntur, 

& vos confundemini, già che farà penfic 
ro di Chrifto, che hà iftituito i Sacerdo- 
ti idi protcgcrglijcome fcrifie Cipriano a . \ 
Cornelio , benché ogni giorno vengo- 
no fpogliati da Figliuoli del Secolo de’- 
bcniacquiftati da’Sacerdoti antichi con 

tanto fodore,& ipargimento di (àngue, ^ 

vengono parimente defraudati di ' 
Dccime,& primitic,che gli toc , / 

cano per ogni raggioncjfic 
perparticolar com- 
mandamento di 

Dio • V 
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' Z)/ quali frutti > Ò* some Jt dcumopé* 

^ vare h Decime f ò* Primiiie . 

Cap. VI. 

Ice Dio nel Lcuitico 
Omnes Decima tcrrae, 
fine de frugibusjfiue de-» 
pomis arborum» fine de 
gregibus me* funtjdallc 
__ _ quali parole pare chc^ 

fotte nome di Fruggi> Frutti & Animali 
. venga quanto può produrre la terra per 
feruitio & comodo dell’huomo; & perciò 
tanto del vitto,quantO del.vcftito fi de- 
. , uc pagare la Decima.Anzi, perche il Po- 
polo confiderò,chc tal precetto era rag- 
gioneuolc, per quefio» come ■ fauoreuole 
verfo di Dio, & di Tuoi Miniftri, lo am- 
’ pliòjcontentandofij&offerendodi paga- 
tela Decima nonfolamente de gli ani- 
mali fruggi,& frutti de gli alberi, ma an- 
co deTrutici, che non fon’ alberi, cornea 
Ogliaftfi,& Viti &c. promettendo gene- 
rofamcntc di dar anco parte delle fatiche 
di proprie braccia; & perciò diiferodi 
t^d. io. comun confenfo, Et primitias ciborum^ 

noftrorum,& libaminum,& poma oranis 

ligni , vindemiar quoque , & olei ofFere- 
mus Sacerdotibus , & Decimam partem 

tcrr* 
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tcrrx noftrz ; & Leuica; accipient deci- 
mas ex omnibus Ciuitatibus operum^ * 
noftrorum. . , 

Delle Primitie poi particolari (ì groua 
fcricto , che Dio voleua da Popoli in fc- 
gno debeneficij riceuuti» &( come fì.è 
detto ) in ricognitione della Tua foprema 
Signoria, che fi gli oflFerifierò tutti i pri-* 
mi frutti, & de gli^nimali i primogeniti 
mafchi) il che anco ricercàuà de Figliuo^^ 
li de gli hùomini , in cambio de quali (i 
offeriua qualche altra cofa iu ricompen- 
fai & fon quelle le parole del tello. Lo- 
cutus eli Dominus ad Moyfcn dicens,San 
difica mihi omne primogenuum tàmdc 
hominibus, qudm de iumécis,mea enim 
funt omnia,primogenitum autem homi- 
nis pretio redimes. Se tante cofe dunque ^ 
raggioneuolmente ricerca Dio dall’huo- ^ ' 
mo Tuo Suddito , & egli non vuol dargli- 
ne niuna, che marauiglia è, che fiamo ve 
nati ad vn etti ferrea, & colli turi in tan<« 
ta miferia» quanta hoggi fi vede in molti 
luochi del ChriHianeimo^ 

Si depeno pagare le decime pfellameti 
te fenza (Irepito di giuditio, tc fenza che 
i poueri Sacerdoti fi vedano per tal cau- 
fa frequentare i Tribunali; poiché è ferie 
co, Decimas &primitias nontardabis 
reddere • . , 

Side- 
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Si deueno pagare volentieri» & allc^ 
gramente, poiché la Scritturavdice Hila- 
rem dacorem diligit Deus, & altroue fi 
tedisi» dice, Bono animo redde gloriam Deo,& 
non minuas primitias manuum tuarum, 
& in exultatione fantiifìca Decimas tuas. 
Riducendofia mente Tempre la buona-» 
vfanza de gli Antichi noftri,che in ricom 
penfa della liberalitd, & generoHtà deU 
. l'animo, che hebbeio in quefto particola- 
re, meritarono polTedere il Secolo di oro; 
poiché riconofceuano Dio per lor Bene- 
fattore con tanta prontezza di animo, 
che quando portauano ad offerire al Té- 
pio le Decime, & Primitie,pareua, che-» 
andaffero più prefto a riceuere,che a da- 
rhik, come dice Filone Giudeo nel luogo 

citato. Et hoggi ò non fi pagano, ò Te fi 
pagano fi danno maluolentieri; & i Popo 
li non han paura di difraudare & priuare 
Dio di quel canto che gli tocca per tan- 
te raggioni? , 

Si deueno pagare del meglio fenza ma 
CW"» litia ò fraude » perche Dio riguarda più 
alla volontà del donante, che alla cofa 
donata, il che fi conobbe dall’offerta che 
fecero i due primi Fratelli, hauendo mi- 
rato Dio più al dono di Abel , che al- 
Tofferta di Cain malitiofamente fatta. 

Finalmente ricordo a tutti Chrifiiani 

quel > 
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quel fauio confeglio della Scrittura, la.^ 
qual dice, Fili, fi habcs, bene fac, & di- 

gnas offeroblationes,poichela Decima ^ 

& altre limoline, che li danno a’Sacerdo- ^ 
ti,lì offerifeono a Dio ftelTo, del quale fu 
fempre proprio di rendere con centipli- 
caca quancità.Nè li vergogni il Chriftia- 
no pouero ^ dare poco, perche Dio non 
hauendo bilogno de beni noOri; risguar- * 
da Iblamente la obedienza, Se buona vo- 
lontd, che perciò lodò piu quella pouera 
Donna, che o£feri al Tempio due quatri- tm,àOm 
ni, che non coloro, che dauano ricchifli- 
mi tclbri, però gonlij di fuperbia, & va- 
nagloria, perche de gli doni, che fi.lànno 
a Dio, Magis notatur aflfcdus quim cen 
fuStOnde perciò Ibn degni di bialìno co- 
loro, che quando pagano le Decime mi- 
nutamcce luttraheno le lpefe,& la femen ♦ 
te, & poi del refto fodisfano allobligo 
loro, talmente che trattano Dio non <»• 
me Benefattore, mà come odiofo 
creatore , nè li ricordano che 
l’occhio di Dio non mira 
alla mifura del gra- 
no,md alla libe 
raliti del 
cuore. 
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" ♦ -4 

Benefit/ ebe fa Dio a chi pacale Deeime, 
Qap,VlI, \ 

V fcmpre verace Dio nel- 
Jc iue promcfie , &: perciò ' 
deuc il Chriftianoobedien 
te a fuo! commandainenti 
con ogni confidenza fpera 
re, quella retribmione,che 
promette, & può dare la fiia Onnipoten- 
te Maefià, a chi fi porta bene di lui , non 
folamente ncU’altra ,vita', doue fi darà 
premio trafeendente ogni merito hofiro, 
ma anco nella vita prcrcritc ,chc perciò 
dice Dionifio Cartufiano,che Dio, di cui 
è proprio tenere le mani aperte Tempre-» 
per dare , in quefio mondo ancora, pro- 
mette, & con effetto dona quattro pre- 
mij principali a colui, che paga le Deci- 
me volentieri , : 

Primo ( dice egli) benedice & fa fecon 
de le campagne, & queffa è verità fon- 
data Topra il Tcfto di Malachia Profeta , 
il quale diceda parte di Dio quefie pa- 
role, Infette decimam in horreum mcù » 
& ego aperucro chataratìas codi , ef- 
fudero vobis benediòtionem vTque ad 
abundantiam. Et San Paolo ancora par- 
lando delle ricchezze Tpirituali » & tem- 
■V . porati 
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poralt che Dio cocede a coloro, che fom 
miniflrano il pane a gli Agricolturi fpi* 

. rituali» che fon i Sacerdoti,<lice»Qtù ad- ^ 

. miniftrac femen feminanti » & panem ^ ^ 

manducandum prxftabit » mulciplic^bic " ‘ 
femen veftrum » & augebic incrementa^ 

. frugum iuftitùe vedrà. 

Secondariamente dice il mede/kno 
DionilìOfche Dio Tuoi dare fanità,& lun- 
ghezza di vita a chi non è renitente a far 
i il debbito fuo intorno a quedo precetto 
delle Decime , & fi caua da Santo A^o- 
itioo» il qual dice. Si decimam dedcris » 
non folum abundanciam recipies»fed cor 

* porle fanttaté cenfequeris» il che auuen* 

ne a Tobia guarito, dalla cecità per mi- To6.t, 

• nifkriodelT Arcangelo Rafaello corno 
mcriteuole di tal fauore, poi che tra lo 
altre opere buone fue, la Scrittura dice » 

.che fu fidelifiimo nel pagare le Deciméi» 

Terzo, dice , che Dio conferirà' 

(pior grada, accenderà maggior lume,St 
incaminarà la vita del Chridiano ;airao- < 
.qnido di maggior virtù , & perfettione ; 
il che fi caua dalfautorità di San Paolo 
proflimè citata. 

Quarto,colui,che paga le Decime ha^ 
uerà in queda vita deflfa, caparra delIa-> 

I beata Patria futura ì il che conferma il 
medefimo Santo Agodino , il quale patr 
c . i. . X landò 
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landò a qucfto propofico, dice , Ter- 
rena dat, coeleftià recipict.Et Santo Am- 
* ’ ■ brogio ) anc’egli accennò' tal petiiiero:, 

»»’quandodiflei,‘PraEsbitcro da terrelinna-j 
**• ^^-!quod tibi faperéft ,Vt accipias fpiritua- 
•Jc, quod tibi'dceft - r . r. >. •* 
£cio aggiui^o> dico ,' che queUal» 
«Terfona, che eseguirà prontamente tut- 
to quel, che Dio le commanda con qué- 
(lo precetto di pagare le Decime ordina- 
te per la honefta*roflentatione dcTuòi 
Miniftri , & -per mantenimento del ilio 
diuiho CultO;pèrche quella tal Pérlbn'a^ 
non folamente obedifce alla diuina'Mae- 


Rd Tua, ma anco opra dal canto Tuo , clw 
la MagniHcenta dcl)a<cafa di Dio li acero 
'fca> & lì aumenti , prouedendo, che i Sa- 
cerdoti, per mancamento di cofe necef- 
iàriC, non-£iccino indegnitd,ne lì auuili- 
-(caocH hanèrd Dio tanto propitio,& tan. 
To dalla fui ^ che ne potrd fperare ogni 
bene *, già che è tanto tìcco , che tutto 
rVniuerfo è Tuo ; è tanto potente , cho 
può creare nuoui Mondi, fé folTe bifogno, 
per dargli in -ricompenfa d Chrilliani 
obedientiiè Analmente tanto cortefetche 
non lì è troudtotnai nelTuho,che Thabbia 


•vinto di'cortclìa; & che lì a il vero ,con- 
•lìderate, vi prègo , con quanta liberali, 
td, abbondanza remunerò quella Ve- 
I doua. 


, GoO;»lc 
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doua, che diede ad Elia vn boccone foto 
di pada cotta fotto la cenere* 

' i ì 

f * ' I 

Pene Ó' cajiigbi cantra coloro che non 
gano le Decime , Cap, Vili, • ; 

Anto Agoftino dupifc^ 
della benigniti di Dio> 
che , eHendo padrone , & 
datore di tutti beni ' tan- 
to celefti , quanto mon- 
dani , fi degna'pòi «ripe- 
tere da gli huomini la Decima folamen- 
te de’frutti della terra, àc quello non tan 
* to fi per bifogno Tuo proprio, ò afibluta- 
mcnte per la neceflìti de fuoi Miniftri,” a 
quali potrebbe prouedere ( fé volefle)pcr 
altra firada, quanto per fommo bcnefitio 
de gli ftefli huomini , che gli la pagano'L 
Et perche fi trouano delle perfortc ingra-t 
te, & huomini ignoranti ( per non' ehià^ 
margli animali bruti) che abbufano tan^- 
ta benigniti, acciò la lor ingratitudinej 
refti conftifa,fcriuerò alcuni caftighi,€he 
fuol dare Dio giornalmente, anco in que- 
fia vita , i contumaci de’fuoi giufiilTimi 
commandamenti. ' 

Et primo i Profeti accennano, che la-# 
caufa potifiima di ogni cariftia procede 
dal non pagare le Decime, & è fententia 

X a I del 
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del Profeta Malachia, il quale dice a no** 
me di Dio quelle parole nel luoco proflì- 
citato,In penuria vos maledidi eftis, 
quia configitis me in decimis , & primi- 
tijs veftris , non pagandole giuda , &: li- 
beramente. Et foggiunge il Propheta Mi 
chea, feminarete fenza raccorre , vende- 
miarete. Se non beuerete vino , macina- 
rete le oliue, & non cauerete delPoglio , 
Muh.c, Seminabis,& non metes: calcabis oliua » 
& non vngeris oleo, & muftum , & noru. 
bibes vinum . Anzi per il Profeta Aggeo 
piu apertamente dice Dio, che la caufa 
di ogni penuria de’Popoli , è , il non pa- 
gare le Decime, & il non tenere cura, & 
penderò della cafa, & Fameglia di DioJ, 
Propter hoc, dice egli , fuper vos prohi- 
biti funt cceli,ne dét rorem, & terra pro- 
hibita eli, ne daret germen fuum,& vo- 
caui dccitatem, &c. Soggiunge di più lo 
fteflb Profeta, Se dice, che, fe bene fare- 
te qualfiuoglia prouifione , Dio fard, che 
fuanifea , Se che non vi gioui,anco dopo 
che l’hauerete rinchiufa. Se ripofta ne vo 
ilri granai • 

Secondariamente,colui, che non paga 
le Decime, Se inganna la Chiefa,è Ladro, . 
Se Sacrilego, & perciò meritala pena, & 
lo ftelTo caftigo , che fi fuol dare a fimilt 
criminofijdel furto cosi dice Santo Ago- 

ilinoi 
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ftino,Qui decimas dare non vulc,res alle 
nas inuadit;del Sacrilegio così parla San 
Girolomo> Amico rapere quippiam^fur- 
tum eli: Ecclefìam defraudare , Sacrile- 
gium eft. Yorreitche c]ui apriìTero gli oc 
chi coloro > che amminiftrano la giuftL 
tia> acciò non erraifero, quando gli capì 
tano limili caufe in mano. i 

Terzo caftigo , che meritamente fih- 
corre chi non paga le Decime > è la pena 
dellìnfemò j è pcnfiero di Sititó ‘ 

no, il qual dice , Se non pagercte la De-' 
cima, farete dato alla decima, cioéà'gli 
Dianoli, che furono la decima parte do 
gli Angeli, & fon quelle le fue parole > Si 
decimam non dederis ad decimam reno- 
caberis,* &lafentenza di ^quello Santo 
Dottore (i può intendere anco in cailigp 
di quella vita; & fard quello il >fenfo» 
cioè, fe voi non pagare te la Decima; 
giullo giuditio ^ Dio vi rellatdla^Deéi^ 
ma parte {blamente de beni r elio ^poÉ^- 
derctc, perdendotuttd il bello i cofi fi 
verifica^ quel , che dice' Sant Gircdam'o ^ 
ancora fopra Michea, Si pania fubtraftt- ^ 
cis, vbertatiem polfelfionum vellraruiiL;* 
totam perdetis; perche, fe Dio nota po|r 
gran colpa la tardanza in pagar le Deci- 
me, che fard, fe fi vfurpano , & niegaho ? 

Si cardili dare peccatum eli (dice lo 

1 I fie^To 
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-ftcffo Santo Agoftinò ) quanto pcius noil 
dedifle? i ' . 

Et in vero è pur vergogna per non di- 
re maliciofa ignoranza (parlo alla libera 
con gli Chriftiani catciui , Scton molto 
rifpetto de’timorati di Dio).Ghe non .ar- 
.diice vn Affittatore di vn feudo , o cam- 
po negare al Prencipe gli affitti , & ren- 
dite,,clie gli promefe , &gli huomini del 
nicmdOi. che pofledeno in affitto. ( per dir 
.con )'i beni della terra y che fon tutti di 
Pid,'non han vergogna di niegare all’Al 
,ti(ffima Maeftd fua le Decime., che fon 
ricognitionijche Ir le deueno per ii diret- 
to dominio, &: che ciò fi facci fcnza fcru- 
polo niunoV come che fe Dio non fi curàf 
.fc, o non fapelfe difendere làcaufa,& rag 
gioni fue^Nota da quefto ricordo, che.* 
vi ho dato (/2hrjftiano fratello) quanto 
giufiamentc » & fauiamenteiDio fòmiiio 
Gmdice{;prQceda centra i Prchcipif.Sc 
huomini ancO''b’affi per la cadducitd;, & 
déuolutionc de Stati , & beni che polTe- 
den^ij-giache ,-fcordati di ricònofeero 
pio per Padrone, fon ladri , &: ribelli^ Se 
.perciò ogni giorno come tali , fon cafti- 
gati, & puniti . Chi legge quefto,;chc io 
icriuo, potrà fare vn poco di riflefllone , 
Se conolcere fe ha mancato del debbito 
/uo, acciò poffi per fauuenire a'ggiuftarc 

le par- 
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> le partite; & .poflì pàrimoptpimparard a 
procedere con il giuftiflimo Dio. .. 

- *Pcr quarta, &. iwltirfta Jiewa!,o& cafiigo, 

-vi’fi prcp^gono le Icgi peoaii ;*'& oaiìf»- 
aiiranticiji v che fon reggi (ftate' neìcorfii 
dfiirvnàj&J’altra lege-contra quelle Per 
.Iboet.thd non .voglioìno pagare Decit- 
linéidC' vltfniamentc ilSacro Cbociglib di 
-TffdntO'CommajKla, che fi firommunichiu- Ut 

• no i & JSn cantolChc.non habbiano piena?- 
i fneote fodisfatto »,vaolc Keber^oori ' fiaw) 

Oi:on”L)Orio'jir! si; 

►od') o;nr-- c ;io:j d 

• y ’ fÀSr irifordo iniorna al pagamentovdetìe 

•-‘jM.fM TjVecìmtiQ Qapi ci 


^ * o * ' ' • I > * • éj l ^ -H » j j - ^ j r ' 
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I s s E 11 Sauioi che fe vole- 
te abbondare di beni anco 
temporali bifogna honora—wi-iV »*v 
re Dio con gli.medefimi ** 
beni , facendògb’ne parte , 

Honora Dominum de tiia fubftantia y dc Pron.^: 
'de printtei;s , frugum tuarumi,^r& imple- 
;bunt«rvhflrr.ea tua fatnritace,8e vino tor 
cularia redundabut. SantoìAgoftinocon 
ferma, quefta vferiti, qiiahdodice, che la 
caufa principale dell’abbundanaa , che^^ 
hebbero.di beni tert'en'i i nqftri Antichi*, , 

fiU perche pagauano volentieri le Deci- 
me , Maiores noltri ( dice egli ) copi;s so.hmik 
I 4 abun- 
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abundaruhti'qùia decimas libcnterTot- 
ucrunt. . • r.-’- r- j 

<' £t in rtvOf il Chriftlano nonTolamen- 
te vien^obligato pagare le * Decime! co- 
Rrectodaogni lege diirìnaV&'humana', 
ina anco per comienienza dellò ilacò Aio 
iiicuro None fon i Chori de gli* Angeli, 
q^eAo è numeroì imperfètto , acciò; il 
Mi -nnmeraAa ' perfetto ( dice Ludolfo’Càr- 
ckrìjti tnAàno)Diò ha creato rhuomoiChe è per 
compimento della mina de gli Angeli 
cattihùfe l’huomo dunque ChriAiaoiode- 
Adera elTere collocato nel decimo Cho- 
rò, per compimento del numerò perfèt- 
to, deue pagare la Decima per mantc- 
nerfi viuo in fperanza del decimo luòco , 
quareglifpera fecuramente ottenere per 
merito di Chrifto vnigcnito Agiinòf ili 
^ug.ftrtrh-Dìo 9 c anco quefto penAero' di ^aiitò 
0itdccim. Agoftino. 

, . Se farete ihfluoco,doiie noó f<mc rfih 


a^di pagate le Decime,cercaté con<ogiÌi 
diligenza fapcre Jarcaufa, perche in tal 
luoco non fi oflèruàl vn precetto 'di' Dio 
tanto vniuerfale,f finche, fe folle abbuiò 
|K>fiiace rimediare à tal 'dilordine! per 
queljche tocca a voi almeno, acciò anco 
. , poflìate fuggire dall’ira di Dio. " ■ 

* 


^ VI Ficorcio xiriainicncc^ciiw cctCìM 
rWi òbcdire all’Àltifiimo coni ogni femplici* 


tà, per- 
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ti, perche dalla fàa cortefiffima manO' 
haurcce ognì-oorrerpondenza di amore^ 
con ecceifo, & aumento centiplicato; & 
iènon potrete fouuenire alla neccffità di ' 
alcuni tpoueri Sacerdoti» che li vedeno 
caluolta coftftuiti in alcuni Paelì in tane 
ca:^iÌèFla»c;Ìie niente piu,almeno procu^*’ 
rate compatirgli con c^ni affetto interio' 
re, ricordandouijche fon i più nobili» Se 
più cari Geritilhuomini,che fianonella^ 

Corte di Dio,dcl iauore,opera»& intcr- 
ceffione de quali il ufecolo hd fenmre^ 
hauutojhà, & haueri bifogno neccliarijf 
fimo.' Et taluólta farebbe anco cofa da^ ^ 
Perfona' chrifiiana confiderare quante ^ - 
prerogatiue haueuano più i Sacerdoti 
impettetti della lege Molaica» che nofL» 
hanno i Sacerdoti della lege Éuangelica 
ia alcuni Paefi(parIo Icmpre con riipetto 
de*Regni,& Popoli generofi, che. ffimano 
per propria ingiuria vedere vn Seruo di 
Bk) maltràttato)poiche quelli vitteuano 
krutifiimainentrco le Decime, primitie^ 
o^rte, limofine»g( doni, come fi può ca- 
ttare da Giofeffo hebréo,& oltre a qttefiò lofepkUb, 
hebbero da quel picciolo Popolo hebreo 
vffoffota Ticchilfima di* quarantotto 
Gittd con «ante campagne» &Paefi,quan 
ce' potrete leggere nel libro' de Numeri, 

Quello tutto hò voluto dire non per al? 

trgi 
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tro filile ,fc non per confonderle l'jabariti.sl'j 
& empietà di quci.Paefijidoiieiìperjnct-^ 
' te, che i Sacerdoti, per viuere, ^adiooicoi 
me gli altri operarci docandojl’operado^ 
ro,anco a zappare,, renzaricordaf'jltaln^ 
nò, che l Sacerdof fifoni della carpe» 8c 
fangue.loro, &: moltAavolteip^opcljtlca) 
Figli. .loj; - 

'■ . f j't 

Qdfiighi dìutrfi.y pww ha dato iDh i4| 
gh y'furpAtqri de'bem \eicltfidììichi 
. . ton.iy^tjferàpi il iCaffìXi 


r 



A' chieda ifàntairnmaedt 
lata Spòfaidi Chriftoh{. 
’ conofeendoi che%mokà 
Figliuoli’di perdi tione^* 
fcòfdàti deh Santo^ tàd 
more di‘Dix>,in cambio» 
diibdisfare drpreoeteò 
di pagare le Decime;. cercano.occnpairci 
Tuoi beni, & in vece di fbuuenire alla^ne-i 
ceflìtà dc’Sacerdoti^^pfocurano fpogliar- 
gli di qiiel,che>hànno, & pollcdere come 
cofa hereditaria i beni del Santuario di' 
f • • ' Diojcon molta confidenaa.f^queftaora^ 
tione allo Spofo Aioeelciie contrae 1*001^ 
pietà dc’fcelerati delt.Sccolo, dicendo^ 
Deus'meas pone iUos,vt, rotam, & ficuc 
fiipulam ante faciem venti»qui dixeruntj^ 
Ci 
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haercditate poflidcamus Sanduarium-j 
D^i,& poi foggiunge,& dicc,Sicut ignis» 
qui comburit filuam,& ficnt flamma co- 
burens montcs, ita pcrrequeris illos io-» 
tcmpeftatc tua, & in ira tua turbabia 
eos, 6i quel, che fegue. Et acciò ogn’viLj 
fappia, che la Santa Chicfa èftata, & è 
ogni giorno elTaudita, lafciando di rac- 
contare le miferic de’Regni, & Pacfi per 
tal errore incorfi nella disgrada di Dio, 
& lafciando anco da parte le mircrie,& 
ruine delle cafe, & fameglie, che per tal 
caufa fi vcdeno in ogni età,& tempo, feri 
uerò folamente alcuni cafi particolari a 
queftq propofito accomodati, quali hò 
raccòlto dal Surio fidelilfimo fcrittore, 
acciò la disgrada de gli altri fia dottri- 
na falutifera di colui, che legge/ 

X Ellii vita di i'anta Editha figlino 
' i,\| la di vn Rè dìnghilrerra fi leg- 
ge, che vn huomo, dopò che hebbe vfur- 
pato qcrti terreni del Monafterio di det- 
ta $anta,fu foprapefo da vna morte quafi 
repentina,^ mentre agonizzaua con vrli 
rpauenteuoli diceua quefie parole, Soc- 
correte amici, & aiutatemi, perche è in- 
tollerabile lo sdegno, che hd prefo cen- 
tra di me Santa Editha, perche non mi 
laicia nè yiuere, nè morirei & in tal ma- 
niera gridando pafsò da quella vita. Ex 
V .. Suri; 
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Suri; quinto volumine. 

^ \ ir ^ certo Conte chiamato Bertul 
; ,V fo hebbe ardire di occupare ar- 
mata mano vna pofleflìone di Chiefa nel- 
la Città diBoiace,& ammonito più vol- 
te da San Vigore Vefcouo di quella Cit- 
tà , che voleflc vfcire dall’heredità di 
Chrifto; egli poco {limando i ricordi del 
Vefcouo, montò a cauallo per andare^ 
alla coltura di detta pofleflìone, fubito 
cadde da cauallo, & fi ruppe il collo, & 
morto fenza «Sacramenti andò a pagare^ 
neirinferno la pena della fua temerità» 
Exeod.Sur. in vita S. Vigoris fexto vo- 
lumino. 

^ , *v T N Riccone occupò vna poffeflio- 
V ne della Chiefa de’Santi Gcrua- 
(ìo,& Protalìo, & pertinacemente la pof 
fedeua,comc cofa propria, nè a preghie- 
re di San Donnole Vefcouo Cenomacen- 
fe, nè per timore di vna gran febrc,chc-» 
gli foprauenne , volle mai reftituirla • 
Et ecco , che in (bgno vna notte gli par- 
ve vedere la gloriofa Vergine Madre di 
Dio, che lo percoteua in fronte con vil# 
martello di ferro, per lo che molto atter 
rito, fece la mattina fupplicare al Vefeo- 
uo,che fi ripigliaffe la po{feinone,& i fhic 
tidecurfl. Ex eod. in vita S. Donnoli* 
volumine^. 

♦ Vii 
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4 XTN certo Famegliare del Rè di 

V Francia occupo, & fi vfurpò vna 
Villa (chiamata Banella del VcfcGuato 
del detto San Donnolo, il quale per ri* 
fentirfi dell’ingiuria fiitta alla Tua Ghie- 
fa, andò in detta Villa, doue trouò, chc> 
mangiaua rvfurpatore, & Tua fameglia, 
i quali in cambio di vfare cortefia al Ve 
fcouo iui arriuato, lo cacciarono via;On 
de la notte Tegnente cadde ammalato 
l’huomo facrilego,& la mattina Tegnente 
morto Tenza hauer fattala refiicutióne» 
fii perciò Teppellito in campagna fuor 
del Sacrato alTuTanza di befiia; per il 
qual terrore,non Tolamente la detta Vil- 
la tornò alla Tua ChieTa, mà furono fatte 
altre reftitutioni, come narra l’Autore» 
neliopracitato volume, nella vita dello 
Refib Santo. Da qui nota pio lettore la 
virilità del Santo Vefcouo, che cooperò, 
per la parte Tua,al giuditio di Dio>& non 
hebbe rifpetto nè a fauori, nè alla gran- 
dezza di quefio huomo percofib da Dio, 
mà in dechiaratione del fatto gli diede la 
fepoltura decani. 

5 A l'^u^ «Soldati di Pipino Rè di 

Francia Tenza Taputa del lor 
Prencipe, arriuati in vna Villa detta Ca 
robea , hebbero ardire attaccare fuoco 
a certe Ranze dell’ArciueTcouo Bituri- 

ccnTej 
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ceniei per la qualcofa fubito entrarono 
i Demoni) in corpo di detti Soldati»par- 
tede quali fi buttarono nelle rtiedefime 
fiamme, che haueuano fatto, parte fi lace 
rarono con propri; denti, & gli altri tra 
fe medefimi fi tagliarono a pezzi. Per lo 
che Pipino fi mofie a far editto, che per 
l’auuenirc niun Soldato ardifle farvn_, 
picciolo nocumento alle Chiefe, òhuo- 
mini fpirituali. Ex cod. 3. volum. in vita 
Sandi Auftregifili. 

6 "T T N Ladro haucndo rubbato 

V Mula di Corbiniano Vefcouo 
Frifingenfc,montato in efia a cauallo, 
fuggiua di carriera, del che auuedutofi il 
Santo fi pofe in oratione,& la Mula dopò 
hauer girato lunga ftrada,fi ne tornò ìl> 
cafa del Vefcouo predetto con il Ladro 
a cauallo, al quale, non volle il .Santo, fi 
facefie difpiacere, già che quella pena di 
frufia, che no poteua dargli il Giudice,ò 
Birri, gli fu data dalla fielTa Mula, che fer 
ui per iftrumento della diuina giufiitia. 
Ex cod. in vita S. Corbiniani. 

7 A quefto medefimo .Santo V efcouo 
jlX andando in Roma fu tolto vn 

Cauallo da vn Cittadino di Pauia; & do- 
' pò alquanto tempo ritornando egli da_> 
Roma , ripafsò per Pauia, & incontrò in 
tncao di quella Città, che il Clero anda- 
na a 
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r na à fepellire il Ladro del Cauallo da mo- 
glie del quale , feguitando il cadauero> 
auueduta della prefenza del Vefcouafì 

- gli accodò, & diile, mio marito da quel- 
Thora» che vi rubbò il Cauallo,cominciò 

' :a dar. male, & innanzi che morifle mi or 
‘dinò, che fé Diovifaceua ripaflare per 
'di qui, io vi hauesd redituito il Cauallò, 
*i& vna certa quantità di denari, acciò voi 
• preghiate Dio per la remiffione di fuoi 
peccati. Ex eod. ibidem. 

<S "V 7 N certo Conte chiamato Vfin- 
' ▼ gofece pigliare nafeoftaménte 

vn Cauallo di detto Santo, & lo fece mct 
Jtere dentro le Tue giumente . Per la qual 
.cofa entrò il morbo elefantino dentro la 
, razza di quel Conte , & in pochi giorfti 
morirono quaranta due Caualli, & fareb 

- beno tutti morti, fe il Conte non fofle an 
dato humiliffìmo a chiedere perdono al 

. Vefcouo . i bidem. 

9 "1 T N huomo poco timorato di Dio 
'V vfurpò certi beni di vn Monade 
rio, i cui Religiod amicheuolmente am- 
moniuano l’huomo federato, che voleflTe 
redituirgli i lorbeni; però egli burlando 
Bc ridendo d mefe le mani alla barba , Se 
:dide, coli Dio mi guardi quedi peli di 
.. mia barba, come in non tengo cofa alcu- 
na del vodro ^ £tper miracolo di Dio la 
' • ■ 1 notte 
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notte (eguente gli caddero le vnghìe de 
gli dita> i peli dalla barba , & capelli del 
capo» con incredibile fua confiifione , & 
vergogna. £x eod. in vita Sandi Rema- 
eli. tom. 5 , 

loT r N Ladro andò per rubbare Thcr 
V bc dairhorto di Santo Amando 
Vefeouo Rutenfe»& deuenuto ftolido an- 
dò girado tutta la notte intorno aU’hor 
to, ne potendo trouare mai la ftrada per 
vfeire , fatto giorno,fu iui trouato in fla- 
granti crimine , & dimandato perdono 
del Tuo fallo fi pard confufo , Ex eod. in.» 
vita San^i Amantij. in 6 , volum. 

Rano ftad rubbati certi beni alla 


r 


Ufi 


Chiefa di Santo Metria Martirc,- 
:& perche, non fipoteuano recuperare^ » 
.Franco Vefeouo Aquenfc pregò detto 
Santo che volelTe farfi reftituire i beni di 
ifua Chiefa • Per talcaufa venne vna Fe- 
bre al Ladro» & gli durò vn’anno » final, 
mente poi ricordato dell’error fuo,ordi- 
nò che foffe portato il prezzo equiualen- 
te fopra il fepolchro del detto Sato Mar 
dre,& fatta la reflitutione mori. Dal che 
(i caua quanto fu grande la patienza del 
detto Santo* che non lo prii^ di vita in- 
nanzi che vfeiffe da peccato , ma afpettò 
la rcftitudone»pcr no fargli perdere Pani 
^ ma. ex eod. voi in vjta.,Sjui&i Metrix. 
... laMam- 
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**TV a Ammoleno Vefcouo rubbò vnJ 
iVL Cauallo a Santo Eligio fimil- 
inente Vcfcouo Nouiomenfe , qual poi 
donò ad vna Matrona, che hauendo 
hauuto ardire di caualcarlo , accoftata^ 
figli, fii da quello percofla con crudeliflì- * 
mi calci , onde per paura lo rimandò a 
Mammolcno,in poter del quale talmente 
diuenne ammalato , che ogni giorno di* 
uentaua più macro \ ma reftituito final* 
mente al fuo vero Padrone, fubbito dìuen 
tò fano , piaceuole , & gagliardo corno 
era prima. Ex cod, in vita S, Elegij Epi« 
fcopi. vol.5. ' 

Ariulfodi nationeFrancefe occtt 
pò parte di vna Mafferia della^ 
Chiefa di San Germano Vcfcouo di Pari- 
gi, & iui teneua i fuoi Caualli . Per ven- 
detta di tal Sacrilegio , vn Orfo feroci^* 
fimo vfcito davn bofco ammazzò tro 
Caualli del detto Cariulfo , il quale non 
cmendando(ì,la fequente notte la fteffa-» 
fiera ne ammazzò Tei altri, & durando la 
fila oflinatione,la terza notte gli ne am* 
mazzo noue, ne mai fi potè,defendereL» 
dalla ferocità di queirOrfo ifiromento di 
Dio per caligarlo, fin tanto che entrato 
in cognitione delferror fuo , fupplicò il 
Sàto Vefcouosche fi ripigliaffe la Tua MaC 
|eria>CQmc fece»8t cefsò il flagellQ,£xeo« 

K ini. 
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in 3- volnm. in vita datiti Germani. 

24 Q Etronìlla ConteHa di Holandia» a 
Jl perfuafione di certi Tuoi Corteg- - 
giani ìncereiTati , fece creare Abbate di 
vn Monafterio molto ricco vn Tuo Capei 
lano chiamato AlTelino , con penfìerp di 
arricchire detti fuoi Corteggiani de be- 
ni del Monafterio, come in effetto il cafo 
fucceflc , poiché non folamente fpoglia- 
rono il Monafteriodi tutti beni,ma quel 
eh e peggio , per togliere a fatto la me-, 
moria deir Abbatia buttarono a ferrala 
Chiefa ; alla qual malitia auuenne l’im- 
precatione che manda 5 *an Paolo co que 
parole, Qui deftruit templum Dei,di- 
fperdet illum Dominus; poiché in vn an- 
no morirono elfi, lor figliuoli, cognati, & 
affini, che in qualche grado erano ad elfi 
congiunti '* £x eod. in 5. volum* in vita^ 
$an§i Adalberti. , v 
15T? Vfredo huomo ingordo in vna Ter 
X-j ra detta Oxime, dopò la morte> 
di «^aotoHermelando occuj^ vna poffef- 
iione del Monafierio di FontanellaiEt ec 
co, che in fogno ^li apparue Santo Albi- 
no & gli comando* che non mangiàfie,ne 
beuefie prima che non foffe andato a chic 
dere perdono al fepolcro di detto Santo 
' Hermolando del .Sacrilegio commeflb,& 
fuegliaco la macina con gran paura fi ai| 
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ufò per farrobedienza, & per. ftrada tro 
uò vn amico , che lo inulto a bere ; egli 
credendo, che il precetto fattogli dalSan 
to non fofle coli rigorofo, accetto Tinuf* 
to, & cominciò a ,mafticare vn boccon 
di pane,quale mai potè inghiottire; onde 
buttando il mafticato boccone, cominciò 
ad vfeire da Tua bocca vn produuio di fan 
gue, il quale durò fin tanto , che , affret- 
tando il paflb,arriuò al fepolcro del San- 
to, oue proftrato. Se confeflato l’error 
fuo , fece alla Chiefa la debbita reftitu- 
tione. Da qual ,efTempio fi caua anco, che 
vn Santo defende le raggione dell’altro i 
Ne di ciò fi deue hauer marauiglia , poi- 
cHe,:fe tra noi imperfetti fi truoua ami- 
citia, maggiormente fé ne troua tra Sàn 
ti, che fon.conglonti indifTolubilmentc,» 
con il.vincolo della perfetta chariti . Ex , 
eod. volum.2. , • 

idl^T E folamcnte Dio defende la per* 
i JlN fona, Se beni de gli Ecclefiafticii 
ma anco de lor Famegliari,& ferui come 

. fi canadalprefentecffempio. Vn Conta- 
dino haueua vna Vacca, la quale teneuaL^ ^ 
preffo di fe > efiendo Agricultorc de’tcr- 
reni di San Romualdo Abbate j accadè 
che yn certo Signore in conuerfatione di 
certi altri fece rubbarc la detta Vacca » 
della cui carne fece vn conaito i aedo .il 

K a Con- 
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Contadino a raccontare il fatto al fatico 
AbbatCfil quale andò in perfona a ripren 
dere quel Signore , il quale , dando a ta- 
uolaiì fece burla delle ripréfìoni del ^an 
to» & ridendo con gli altri compagni, pi* 
gliò vn pezzo di quella carne per &rfìne^ 
yn g|o(to boccone , Se attrauerfatagli in 
gola^ non potendo in modo alcuno pi- 
gliar dato per refpirare,morì miferamen 
te in quello delTo punto dentro le brac- 
cia di detti Tuoi compagni, & alla prefen 
za del detto Santo Abbate , & coli bur- 
lo* Jt*& landò In punfto defeedit in infemum. Ex 
codem volum.j.in vita Sandi Romualdi 
fcripta per Petrum Damianum. 4 ^ . 
I7T^ Sendo di notte andati tre ladri 
nel Monafterio di San Vuinualo- 
co per rubbare, entrati nel Claudro ved« 
dero tutto il Monaderio rilucere corno 
di mezo giorno , ne perciò lafciando di 
clTeguire la lor mala intentione > rub- 
barono molte cofe mentre i Frati dormi 
uanoj ma volendo poi vfeire dior del Mo 
naderio, il primo Ladro morì fotto il ca- 
rico che portaua,il fecondo redò immo- 
bile come vnadatua di marmo , il terzo 
diuentòcieco;& coli fatto giorno fu ma- 
nifedato in publicoil giuditiodi Dio co- 
rra i fcelerati. Ex co£ voloniu a. iu vita 
San^i Vuinualoci . 

18 Va 
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18T T N altro cafo Hmile racconta Saia 
V Gregorio ne fuoi Dialogi di vn 
Sacerdote defonto & repellito vicino vn 
ferraglio di armenti > il quale, miracolo^ 
famente fece reftare immobile vn Ladro 
che da quel luoco haueua rubbato va Ca 
Arato, lib.3. Dialog. cap.22. ' . 

19 A Nco i furti piccioli, fatti contra 
XX i fcrui di Dio, fon dalla diuina^ 
giuftitia feueramente caftigati,come ap- 
pare per il lègucnte eflcmpio i- Vn Ladro 
taglio vna flafifa dalla fella di. Santo £r- 
melando Abbate;per la qual cofa talmen 
te cominciò fubbito la fua carne a bru- 
ciare, che gridando diceua quelle parole, 
Succurre mihi Hermelande, quia prò exi 
guo furto pocnas inellimabiles luo • Ex 
cod. .fur.v0lum.2 in vita S. Hermelandi. 
»o]p V veduta da vn Santo Padre trna^ 
J/ Scala dentro vnprofundilTimopoz 
to pien di fuoco, & ne fuoi gradini per or 
dine llauano collocati molti delcen^ehti 
di vna Fameglia nobbilei& fii reuelatò al 
Santo, che la caufa era, perche il lor Bi- 
fauo haueua rubbata vna pofleiTione alla 
Chiefa di San Stefano Metenfe,& gli (uòi 
heredi delcendenti, perche non lì erano 
curati di fare la debbita rellìtutione, fe- 
condo che moriuano , erano condennati 
a quella force di pene infernali, & quante 

HL 3 volte 
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volte ne morena alcuno l’Autore prinèi- 
pale del lyacrilegio andana ogni volta.-» 
più giù nel fuoco per dare luoco a colui 
che di nuouo fopragiongeua alla Scala • 
Ex Spec. cxempl. dift. r. exemp.88. 
ai A • Lcuni Caualieri -haueuano rub*- 
XX baco vn Cauallo ad vn j’erao di 
JDio, Onde perciò mai poterò paflare vn 
.Fiume; Et fatta che hebbero la^reftitutio 
ne con ogni faciltà pacando il Eqme fegin 
taronoil lor viaggio;Ibid.dìil.'r, exép.a. 
•,aa O Griuc Celario nel terzo libro' do 
fuoi Dialogi alcapvtrcneafei,* che 
vn certo Abbate del Monafteriodi SaiL» 
Pantaleone in Colonia diede certi dena*- 
^ :TÌ delConuento ad vn Tuo Frate Ilo,' acciò 
di quelli (ì aiutaÙe , con la qual moneta 
jion folamente mai potè • guadagnare'ccw. 
-fa alcuna» ma cominciò talmente ad' an- 
dare in mina,' che in fpatio di poco tem- 
po diuentò miicrabili(nmo,& quei dena^ 
ri incafa fiia furono come fuocoj che bm 
ciò tutta la fua foftantia.'" '. • ì.j- ì' ‘ > 
» 3TJ Acconta Valerio Maffimo ( pcf 
Xx parlare anco della ;reucrenza che 
Jianno portata i Gentili* alle cofe>che 
ilimaùano confecrate a Dio ) che vn Rè 
. infedele chiamato Maffanidà, auueduto^ 
E, che alcuni Tuoi foldati haueuano rub<» 
batodal Tempio della pea Giunone cet» 
t udenti 
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ti (feti di Elefanti per farne opere di auO«- 
rio , egli commahdò che fubbitò folle di 
^quelli (fata fatta la reditutioné aEdecto 
♦Tempio» & che la confegnatione di detti 
'denti fi focelfe in rcriptis,& coli fu fatto# 
'Ex Val. Max.lib.i.cap.i. ’ • 

Arra Tito Liuio che vn certo gri 
i.\( Capitano chiamato Pirro hebbc 
.ardire di Tpogliare il Tempio di Profer- 
pina delloro, & argento , che iui era , de 
ti\:mpi vna di Tue Nani , quale incaminA 
pèr mare in compagnia deiraltre del fuò 
EficrcitOj^Onde per tal lyacrilegio il gior 
noTegùente'da vna crudeliflìma tempefta 
fo sbaragliato tutto il Tuo Eflercito , àc 
■Nàui; Perla qo’al cofa egli sbigottito da 
'tal prodigiofocafiigo, rimandò quel tan 
- to, che haueua tolto, a quel Tempio . Et 
nondimeno, aggionge Tito Liuio, che an- 
icorche fatto hauefie la reditutioné , dal« 
^queirhora innanzi non folamente mai 
tè haucre cofa ninna di prolperitd,ma po 
co dopo entrato in Argo di notte , fo iut 
vccilb dishonoratamente.Ex Tit Liu.lib. 
■y. Dee. 3. ' 

^5 O Criue Hcradiano che arriuati iti^ 
O vn certo Paefe molte Naui di Per- 
iìani, non folamente non hebbero ardire 
di rubbare cofa alcuna dal ricco Tempio, 
di Appollinca ma più predo vi lafciarono 

K 4 molte 
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molte offerte, & doni. Herod. lib.7, hiftr. 
Ho fatto mentione di fopra delHionorc 
che portò Scipione Africano a Sacerdoti» 
& luochi da lui reputati Sacri, che perciò 
egli cafligò certi Soldati , che haueuano 
fatto danno al Tempio di Apollinc ; però 
chi vuol leggere,veda nel cap. 4. del pri- 
mo libro di quella opera. 

. Finalmente dico a confufione de trifti» ' 
che anco gli Infedeli, & Gentili ciechi di 
.vero lume han portato molto rifpetto a 
Tépij del Sacerdotio £udgelico,talméte 
che anco, alcuni fcriuono , che i Gothi 
. entrati in Roma per facchcggiarla , non 
hebbero mai ardire di toccare le Chiefe, 
& mafiìme de gli Apoftoli Santi , corno 
ogn vno può vedere oculatamente dalie 
mura delle Chiefe eh erano a quel tem- 
.po, che reftarono fcnza~alcuna lefione,& 
intatti } come dunque hoggi ti trouarà 
Chrifiiano alcuno, che ardirà fpogliare la 
Santa Chiefa fila pia madre di Tuoi berti , 
fenza temere le materne maleditioni , le 
quali ( come dice Salomone ) Eradicane 
fundamenta domus filiorum ì Et non fi te 
ffddia, meranno le fcommuniche Sinodali, & Ge 
$um /f^f. ucrali contra coloro, che occupano i beni 
V'HÈi Et ^ apriranno le orecchie 

ìrnn, V formidabiliffima Scommunica , che 
9./. ' ' ylcimamente promulgarono i Padri del 
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Concigliodi Trento con quefte psirolo^ 
Vfurpantes bona Ecclefiaftica quacmiq* 

& quomodocunque tandiù anachemati 
fubiaceant, quandiù bona prardida refti- 
tuant» & poftea a Romano Pontifìce abf 
foluancur ^ tanto pili > che le cenfure Ec^ 
Clefiafliche fono ‘ fuoco che brucia in- 
cftinguibilmente)& fono rpade,che iijEga^; 
no occultamente le radici delle Caie • • / 

Ze/o che hanno bauuto molti Prencipiiatt» 
to cbrifìiani come anco infedeli ^ nel 
mantenere éy Mcrefcere la gran 
degza de Sacerdoti • . 

< Cap. XL ' • 

S$EKOO$i parlato nel 
Capitolo precedente de’ca 
Righi di Dio contra quelle 
Perfone » che non han* 
hauuto ricetto a i beni 
delle ChieiC) fard molto al 
propoiito parlare della pietà di coloro* 
che con ogni diligenza han procurato di 
mantenere, & accrefcere là grandezza^ * < 

de’Sacerdoti,& de lor beni# f 

ScriueGiouan Magno nell’hiRoria de 
Gothi, che vn Rè chriRiano chiamato 
Stetone, ancorché foiTe huomo di tanta^ 
demeoza>& piaceuolezza*cbe mai ii ve^ 

is* - 
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.. , deflc irato, talmente, che i fuoi Popoli 
'V' ' andauano di lui cantando queftò motto, 
. $» Parcere fubiedis eft nobilis ira Stetonis; 
' ^ ad ogni modo fuor di fua natura vn giòi* 

no fi sdegnò contra i Grandi del fuo Re- 
gnò di Sueuia, i quali haueuano molta.» 
iete di occupare i beni Ecclefiafiichi di 
\ Paefè. Onde quello religioTo Rè per 

ouuiare a fimili Sacrilegi;’, & per dar ri** 
medio anco a’cattiui penfieri di quei Si* 
g^róri, gli fece dcftramente' COhgrcgart» 
' jn\^enatoalla prefenza fua, & gli dilTe. 
che tkm fi marauigliaua punto delle di* 
sgratie di quel Regno, anzi più pretto 
rellaua marauigliato^che vi fotte rimatto 
vcftigio di Republica ; poiché mentre# 

' hatjeuano etti hauuto penfiero di dimf> 
noife Tautorità della fanta Chiefa, eoa 
fpogliarki de’fuoi beni, haueuano confe* 
guencemente trouato modo di annihila- 
re, & ridurre a niente tutto il Re'gno^, Et 
dòn quettele fue parole, degne di cttero 
notate dà quei Regi,& Republiche chri- 
ftiane, che defiderano hauere Dio propi - 
HiJl.Got. tk),lam non mirorfditte egli)hanc patria 
noftramad plurima incomoda corruitte, , 
/A òiàgis miror, quod faltem veftigium 
’Reipublicx habeamus: cum imponibile 
fìt, ipfam Chrittiana Ecclefiae authorita* 
tem corruere, nifi totum Regnumpari» 

ter 
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ter collabacur; Perche fapeua beniffimo* ' 
ch’eflendola Religione fondamento, fq-- 
pra del quale fti (labilità, & fermata la_# 
fortuna de’Regni, fé mancala Religione, v 
che (ì conferua anco per iftromenti,chc i 
fono i Sacerdoti, viene parimente a man 
care il Regno, & diuentare infermi, fre-' 
netici,& (ottopoftiafpirito di vertigi- 
ne tutti coloro,che gouernano, còme fi è 
accennatone! cap. iS. del primo libro. 

<’ Numa Pompilio, cosofcendo fenfata-’ ' 
mente il beneficio publico, che apportar 
potcua la Religione (quella però, che al-* 
l’horada lui fi conofceua)ordinò,chefof- 
fero eretti, & iftituiti otto Collegi j di' 
Sacerdotij& auuedutofi poi Siila dell’vti- 
le grande, che fi ne cauaua, anco egli or- 
dinòjche detti Collegi; fi magnificalTero, 

& moltiplicaffero' final numero di quin- 
decijcome riferifce il fecondo Plinio; An- »*». 

ai allettati i Romani dalle vtilità,& be- 
ncfitij, che riceueua la Republica da Sa- ' 

ecrdoti ( ancorché idolatri foflero ) gli - - - 

ereifero, & fabricarono infiniti Tempi; 
nella lor Cittd,& Domii^ioi come anco (i 
vede da Monumenti antichi. 

, Erano pur quelli, Prcncipi gentili,pri- 
ui del vero lume della fede cattolica, &s 
ad ogni modo con il (blo dittarne della 
raggione arriuarono a conofcere, che U 
c.: ;; ' Reli- 
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Religione è madre di ogni grandezza,& 
mezo cdìcaciilimo per dilatarei& accre«> 
fcere gli Stati, & Domini;, ancotcìnpo-r 
rali.Haueuano ancor e(Iì raggioni politi- 
che, & nondimeno, fopra ogn altro corno 
do,& interelTe loro, cercarono femprc^. 
reilaltatione dei Culto di quella falfa Re 
ligione,da eilì ftimata per buona,'& ma- 
gnificarono Tempre la grandezza de'lor 
$acerdoti;& perciò forfè, Dio, rimirane 
do airaflFctto,che haueuano,religioro,co 
nofcendogli incapaci del premio ftitaro» 
come idolatri, gli volle remunerare di 
beni temporali, & gli fece Padroni di 
buona parte del mondo. ^e i Gentili, 

. Popoli barbari han procurato fempre la 
magnificenza de «Sacerdoti, & della Reli- 
gione, potrà mai crederfì, che tra Popoli 
chrifliani illuminati con lo fplendore 
della vera fede fi posfì trouar Perfona ini 
- > ^ ' mica della Cbiefa cattolica, & poco amo. 

Wr. reuole de fuoi Sacerdoti? Scriue Plinio 
Tua hiftoria naturale, che quel Scr- 
y ' pente, che ardifee mordere qualche huo 
mo,non è mai piu riceuuto dalla terra» 
tanto vicn’abborrita naturalmente l'em- 
pietà; come dunque la terra di Viuenti» 
cioè la Patria futura del Cielo, riceuerà; 

~ quei Draconi, & Afpidi lordi, che,chiufe 
le orecchie ad ogni Tuono di verità, cer- 
cano 
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cano empiamente non folo mordere gli 
hnomini dedicati al culto diuiho, che^ ^ 
fon i Sacerdoti, mà fpogliare, de denota- 
re ancora, fé poteiTeroda Chiefa vnica, & 
chari(Hnia.fpora dell'Ynigeoito Figliuol 
di Dio? 



ImmacoConrole,& Prefetto di NOTA 
Roma, huomo gentile, & cieco 
del vero lume di Dio, hauendo 
intefo) che erano Rati priuati i Sacerdo- 
ti, & Vergini Vcftali de’lor priuilegi, & 
franchitie, & che contra di esd era Rato 
fatto decreto, che non potefTero accetta « 
re ligati,nè donationi, nè beni Rabili la- 
feiati per teRamento, determinò vn gior 
no di (criuere vn cpiRola a gli Impera- 
tori di quel tempo per deteRare tal 
empietd,& decreto facrilego, con appor 
tare raggioni eiHcaci(nme,& prone, che^ 
tal decreto faceua di minor, & peggior 
-conditione i Sacerdoti, & perfone facre, 
che gli ReRi Schiaui, & Serui^& fcriuédo 
con molto zelo a quei Prcncipi, che fdf>- 
portauano tal aggrauio fatto alla Reli- 
gione,tra le altre cofe, dille queRe paro- 
le. Quanto commodo facri aerarij veRri ^ 
VeRalium Virginum prarogatina fubtra 
da cR/ Sub largidìmis ergo Imperatori- 
bus denegatur» quodparcisRmi prarRite- 

runt? 
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runt? Abfint ab «rarijs veftris iftacom* 
moda. Fifcus non Sacerdocum daoinis; 
fcd hoftiom fpolijs augeatur. DiAent tc- 
, (lamenta fecuri» & fciant fub Principibus 
mon auaris (labile., effe quodrcrjpferunt. 
Ergo Romana; Religiones fub romano 
iure non pertincnt?Capiunt legata Liber 
' ti, Seruis tedanientornm inda commoda 
non negantur, tantum nobiles Virgines, 
facrorum fatalium Mini(lric(ciudun- 
tur prxdijs hzrcditate quarfìtis? itaque..# 
melior eli feruitus, qua; hominibus,qua 
qux Dijs immortalibus impenditur? , 
Lo (lelTo .Simmaco nella medema Epl- • 
ftola dichiarando Pintentione* fuai che> 
era di procurare anco il commune bène 
della Republica, che io confeguenza fa- 
rebbe nato dalla defenhone delle rag> 
\gioni de luochi pi j, impiegate in altri y(t 
profani da quei Prencipi, coli didfe,' Ke^ 

, ^ putet folani caufam Religiónum 

tueri.Honorauerat lex Pareiitum nodro- 
«rum Vedales Virgines, & Minidros Dco 
rum iudis priuilegijs;;& vfque adnos de 
tit muneris huius integritas:nune ad de- 
generes Trapezi tas acque ad Baiulorum 
vilium mercedem, facrx Religionis ali- 
.menta vertuntur? , , / 

Apporta Simmaco altre raggioni de^ 
^ mondratiue per (ìgniiicare»ci^ taluoltia 
; 4 ^ " ¥H 
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vn decreto fatto centra la Religione^ 
caufa della total ruina della Republica» 

& il prouocare con fimili attieni Dio ad 
ira, verge in detrimento grande di tutto 
il Popolo, & perciò dice,che dopò tal de- 
creto iniquo fatto centra i Miniftri de 
gli Dij, feguì vna fame grandisfima,in 
tutto il Dominio di Roma, & fon quefte 
le fue parole, Sequuta eft hoc fadum fa- 
0iespublica, &fpem Prouiaciarum om* ^ 
nium mefsis aegra decepit;& perche altri 
attribuiuano tal penuria alla terra, Se a 
^rinflufsi celeRi, egli dice, Non funt haec 
.vitia terrarum, nihil imputemus aRris, 
liec rubigo fegetibus obfuit, nec auena^ 
fruges necauit, fed facrilegio annus e:>;;a- 
ruit. Neceflfe fuit perire omnibus, quod 
Keli^ioni'negabatur; cum fcQcunditatis 
-omnium rerum vbertatis caufam dicat 
Sacerdotibus fuum impendifle honorem. 

£t ampliando la fua dottisfìma £piRp 
la il (bpradetto Gentile moRra con chia 
• ri argomenti, che mentre il Popolo, St 
Prencipi Romani fecero il debbito loro 
verfo i Sacerdoti, & luochi pij,hcbbero 
continua felicitd,& copiofa abbondanza^ 
Qmd enim tale pertulerunt Prouineiae,cu 
Religionis MiniRroshonorpublicus pa- 
feeret ? quando in vfum hominum concuT ' 
fa qucrcus? quando nulla fune herbarum 
■ fadi- 
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radices?quando'alternos regionum dcfc- 
dus deferuit foecunditas mutua, cum Po- 
pulo,& Virginibus facris communis efTct 
annona^ Commendabatenim terrarum 
prouentus vidus Antiftitum. An dubium 
cft,fempcr prò copia otnniù datum,quod 
nunc omnium inopia vindicauit ? 

PiaceiTe a Dioche la dottrina di que- 
llo huqmo gentile folTe capita » & intefa 
bene dà coloro , che lafciato il luminolb 
fplendore della raggione taluolta creden 
do far bene, gouernano i lor Popoli con-f 
Pofcuro lume delle raggioni politiche » 
perche almeno conofcercbbOno,che i lo- 
ro Stati fi accrefcono, & dimim^rcono , 
fecondo chein elfi fi aumentano ò fcema 
no 1 Priiiilegij della Religióne 9 la qualó 
( come fi è detto ) è il fondamento delia 
ftabilità, òc fermezza de Regni» Paumen- 
co, & magnificenza de’quali, procede dal 
la pietà de’Prencipi religiofi', che gouer- 
nano, i quali dourebbono conofcerc .coli' 
fpeculatiu amente , che tutti beni dc*Re- 
ligiòfiy&luóchi pif fon efpolli a benefitio 
publico delor Figlioli » & Figliole come 
fi à detto nel cap.aa^delpnmo libro, in^ 
quel modo'chein pratticà'ogni perfona 
di fano giuditio può faperé, & conofcere 
che i beni della Chiefafon di vna Madre 
tanto pietofa che non sà chiudere le Tue 

yiiccre 
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viictre à coloro, che fi le mofirano obo» 
dienti Figliuoli. y s 

’ V X . . t- 

DeUa perpetua labilità della QhtifdeiaU 
tolica ‘^omanay^ delle perfeeuùoni 
tbe ha virilmente fuperato, . 

. Cap, XI . - i 

On mi è parfo cofa fuor 
dipropofito accenna- 
re» in quefio vlcimo ca 
picoio, i franagli,.^ le 
perfecutionijchcin di- 
uerfi tempi ha * patito 
la Santa^omana Ghie 
fa, dalli quali fi.cono(ce la ftabiliti ,ia-* 
fermezza, sperpetua durabiltà di efla-# 
Chiefa Euangclica fondata , -àc edificata 
(opra vn monte di pietra inefpugnabile » 
ch’c ChriftoS, N. vero Dio, & huomo^ 
poiché hauendo io trattare , poco di 
pra , della facrilega empietà di coloro » 
che cercano lpogliarla,& priuarla deTuoi 
beni, perche per ordinario^dopòcomef* 
fo tal Sacrilegio, i Regni,dr huomini per 
uerfi,& colpcuoli, le diuentano inimici , 
& concipifconoqucifodio vcr/b le Per- 
fone Ecclefiafiiche, che fuol concipire il 
fraudolente, & malitiofo Debbicorecon 
tra i fuoi legitimi Crcditon.,*,ho voluto 

L breuc- 
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breuemente raccòrre dairhiftoria di 
febio dodeciperfecucioni vniuérfali, che^ 
ha patito con tanto Tuo frutto la Chiefa 
fpofa di Chrifto , da Iinperacori , & Po- 
tentati dd mondo (che hanno hauuto 
< Tempre animo di eftinguere la Tua memo 
ria) acciò tutti conofcano,& mailime co 
loro, che han qualche paiIione,che non (ì 
è trottato mai Potenza: nel mondo * idbst 
habbia potuto conculcare ò sbalfaio la^'^ 
^ Chiefa di Dio, la quale , contra Tinten*' 
tione di chi Tha perfeguitata, ha canato 
dalle meddìme perfecutioni elfaltatio- 
, ne, magnificenza, & dilatatione,^ quan 
to più ferina è fiata la rabbia de'Perfe- 
cutori,tanto più fono flati grandi, & pre 
tiofi i frutti , eh ella ha raccolto da’ tra- 
ttagli ; quanto più oflinatamente gli 

huomini maligni han voluto cozzare con 
la Pietra, fopra della anale la Chiefa fla 
ben fondata, tanto piu impetuofàmeote 
Ms/f. ju vrtando fi fon fracaffati tutti coloro, che 
contra di lei han voluto fare quella refì- 
flenza,& violenza che far può l’ónda fra<^ 
giliflima de| mare, al fermiffimo Scoglio. 

, Anzi tali perfecutioni fono fiate ancor- 
occafione di far conofeere al mondo la 
valorofa fortezza de Sacerdoti Euange- 
lici , i quali in tempo di turbulenza fon 
. e4>ofli ad ogni pericolo» come fi è detto 
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nel cap.2 ! . del primo libro, & fi fon’oppo 
fti coraggiofamente come Città ben for- 
tificate, corfie Colone di bronzo, & mura: 
di metallo per dcfenfionc,& fnantenimcn 
to della verità, & hanno ftimato per po- 
co lo rpargimento dellor proprio fanguc 
per far rciiftenza, & violenza con molta, 
generofità a gli huomini maluaggitifiru- 
menti del Dianolo. 

La prima, dunque, Perfecutione mofla 
contra la Chiefa di Dio fu quella di Ne- 
rone Imperatore, della quale fa mentio- 
ne Tertuliano,& Eufebio Ccfaricnfc nel- 
la Tua Hifioria nei libro fecondo al c^ap*- 
^ S* 

' La feconda Perfecutione generale di 
tutta la Chiefa Santa fu qtiella, che mo(T<^ 
Dominano Imperatore , della quale fa 
mentione Egifippo , Se il raedefìmo £u(c« 
bio lib. 3 , c. 1 3 . & fequent. 

La terza Perfecutione contra tutta la 
Chiefa, fu quella di Traiano Imperato- 
re, della quale fcriue Tertuliano nel fuo 
Apologetico , & Egifippo , Et quella Ih 
talmente crudele, che ( come dice Eufe-i 
bio)fe Plinio non haueue temprato il fu- 
rore di detto Imperatore con efporgli la 
fantità , & giuftitia delle leggi dc’Chri* 
iliani , tal perfecutione làrebbc durata.> 
tutto il tempo della vita di Traiano* 

L a Euleb. 



i#4 Libro ir. 

Enfcb. libro terzo cap.-, 2 6. & a 7. 

^ La quarta Perfecutione, fu lotto Pim.- 
periodi Antonio Vero , il qua! fece in- 
ucntare le ffegole di coccie marine., fo- 
pra delle quali Orafeinauano i Martiri al 
la fupina, come riferifee il detto Eufebio 
nel libro 4. c. 13. & 14. ’ 

La quinta Periècutione, fu a tempo di 
Seuero Imperatore, il quale moftrò con- 
tra la Chiefa Fuangelica>hauer fatti cor> 
rifpondenti al fuo nome. Euf.lib.é.c.i. 

* > La feda Perfecutione , fu di Maflìmino 
Imperatore , la quale durò tre anni con- 
tinui, come narra lo (leffo Eufeb. nel lib. 
< 5 . cap. 19. 

La fettima Perfecutione , fu di Detio 
Imperatore. Eufeb. lib.6.c.28. ‘ v 

L’ottaua Perfecutione , fu di Valeria- 
ne Imperatore» il quale nel principio del 
fuo Imperio fu fantiflimo , & benignifli- 
mo verfo i Chriftiani,però deprauato da 
^ vn Mago fuo Maeflro,diuehtò peflimo,& 
fece centra della Chiefa infinite foraggi , 
come fi raccoglie dal medefimo Autore • 
lib. 9 * cap.i I. & 12, 

/La nona Perfecutione,fb da Diocletta- 
no,la quale fu concitata in tutte le parti 
del mondo , doue fi trouauano Chriftia- 
ni,come referifee il noflro facro Autore 
oel lib.o. al cap. 1 .& 3* Nicolo de Lira ' 
i „ dice 
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dice che fu tanto crudele la perfeeucione ak. Zyr. 
- contra la Chiefa Santa nel tempo del det 
:to Diocletiano, &( Mafljmiano,chcIafc' 

^ de di Pietro vacò in Roma fette anni con 
• tinui , & Tei meli , & narra, anco moiteii 
‘flraggi fatte a Chriftiani . 

La decima Perfecutione , iù nfioflfa da_> 
Maflìmiano Imperatore , il quale venne 
in tanta difgratià.di Dio per la Tua cru* 

, «deltiiche le parti interiori del fuo petto 
jharcitei ^ putrefattc^ronoroiferanwh'" * 

^e mangiate da vermi,' non. valendoui ri- 
‘^mediò^;& aiutò mondano^onde conoicen 
elò , chlera flagello. di Dio, con publici 
edittireuocp i decrctifatti contrala San 
ta Chiefa,come dice Euf.lib. 9 .ciìi t : 

V La vndccima Perfecutione, fii'di Lici- 
nio, il quale ancor egli volle vrtare ilca^ 

.po alla pietra della, fermezza di Samaj» 

Chiefa, 8c perdo redo fracallato, &confe 
iiifo* Ex eod; lib.9k c.io. litcra C. ' :■ ^ 

La duodecima Perfecutione , fu conci»* 
tata , & moda da Giuliano Apodata ,' il 
quale haoeni pigliato pcf iniprefa parti- 
scolare di annihilare, & perdere la memo 
xia'della Chiefa £uangelÉcai$&<in effettó. 
fece quanto potè peredegoiredà Tua ma- 
la intencione,però vitando cò laPietra,d 
fpezzò egli , & fi confufe , & 'ia> CHkfa^ 
tuttauia d ' dilatò , & magnificò - £x.eob 

L $ dem 
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‘ dcm libro decimo capir. 3 2. ' 

Oltre a quefte periecutioni , & traua- 
gli generali, & vniuerfali, potrei ancora 
accennare la voglia grande , che hanno 
Tempre hauutogli Heretici , & altri Ne- 
mici del nome.di Chriftodi nuocere alla 
Santa Chiefa Tua, però (ludiando alla bre 
.uitd; metto folamente.in confideratiorfc 
-al Lettore la verità delle parole di Cliri- 
ftojil qual dille parlando della' Chiefa /fio 
fa fua, Porta: inferi non pra:ualebunt adu 
uerfus cam, & coli è (lato in effetto come 
(i può chiaramente confiderare dal poco 
nocumento,& dalla molta vtilitd, ch’ella 
ha canato Tempre da tante, Perfecutioni 
generali di Imperatori potentiillmi,! qua 
li non Tolamente dauano libertà ad ogni 
perfona di mal trattare, &: far oltraggio 
alla Chiefa di Dio , ma Tarebbono (lati 
premiati, & remunerati tutti coloro, che 
con argomenti, ò raggioni haueffero po- 
tuto conuincere la verità Chriftiana, la_» 
qual effendo oro fino, quante più volte è 
Rato meffo nella fornace delle tribula» 
tioni tanto più è raffinato , & diuentato 
.lucido , & rifplendente , & centra della»# 
Chiefa Cattolica Romana , mai è Rato 
Potentato per grande che fia, che habbia 
potuto preualere . Port* inferi ( in Tom- 
ma) non praublebunt aduerfus e£.Potrai 
) anco 
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4ncÒjcaiiàro'da ^|i 2 er,che,'fi è d^co (cari(^ 
fimo Leccooe ) quanto fìa grande , & pu- 
ra la'rèriti 'delia Religione Cht1fHina,& 
peufa ^che fé nelle mani ^e foiTo 
vna virga di oro palTaca per tao 
te fornaci', niunadubita- 
tionehaurefti della 


rv • ( » 


Tua ’fintfi;'* ^ 
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^ & vn Efforcatione dcl 'mé- ^ 
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defimò Autore a j 
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Riroritf per gli ^g§iertnàijjimi 
Vefequi^ 

• • * - ' 
Arlando San Paolo dello 
fcrutinio, che deueno fare 
i Vefcoui intorno alla prò 
motione d«*8acerdoti,da_» 
quali , come 'dà neceflarij 
iflromenti dipènde la falu- 
te de’Popoli, fcriife a Timoteo quelle pa 
' role, Manus citò neminiimpofueris ; ri- 
cordo veramente degno della fua celefte 
dottrina, poiché eflèndb rdéttione de’Sa 
cerdoti o^gotio important®mo , ha bi- 
fogno di molta confideratione , & matu- 
rità. Si fanno molte diligenze intorno al 
la perfona di colui , che dimanda la Cro- 
ce della Religione di Malta,© di San_» 
Giacomo, qual mai fi concede , fé prima 
non è (lata conlìderata la qualità di chi 
la chiede, acciò riceuendola egli fia tale, 
che poifa mantenerejl decoro dello fiato 
fuoj £c nel conferire ad huomo la Maefid 
aua i i »10f- 
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alti^mat del SacerdotìoQoa fi faranno 
prima molti rcrutinij}& molte diligenze? 

. .Non fi ammette a rollo vn Soldato, 
che prima non fia fiato approuato per ^ 
vtìle a’gli feruitij della militia, nèfi rice 
«e in cafa Seruo, ò garzone, che non fia ' 
qualificato, come dun(]ue nella cafa di 
Oàófi acxectaranno per 5'acerdoti huo- 
inini>che molti anni prima non fiano fia« 
d. ^Tciplinati cathechizzati,fiimati per 
vtili,approuati per atti, & giudicati per 
degni deireminenza del Sacerdotio? 

, Se Tempre fu nccefiaria molta circo- 
fpectione in conferire gli Ordini eccle- 
*v‘fiaftici, hoggi più che mai bifogna àpri^ 
re gli occhi, poiché chiaramente fi vede, 
che molti Figliuoli del Secolo più per di- 
iegni,& intcrefli mondani, che per deuo- 
ttone afpirano al Sacerdotio, al quale» 
corretto con tanta fretta, che pare, che 
non fi dia tempo tri il deporre là Spada, - 
& la Cappa,ò Zappa,& pigliare il Calice 
& la Pianeta, mi fubbito vfeiti dal mon- 
do, fenza paflareper la firada della difei- 
plinavarriuàno ad efiere promofil al Sa- 
cerd^io»«£ala}ente che molti ordinati Sa 
cerdoti Dorranno , nè fon habbili a fiipe 
re,che cóia fia Sacerdotio. Anna non voi 
le prefentare mai Samuele nel Tempio, 

Ùa tanto che non lo.conobbe attò> & d& 
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fauezzato dal petto matemò, acciò,di'cc 
ctof.i, laGlofa,foflc ricordo, che niuno fi am- 
mettcffe al Sacerdotio, fc prima non foC. 
fe capace di cibbo deirintelligcnza fpip> 
rituale-». ' 

Haueuapur vrgentc bifpgno il Mon^ 
& do'di Sacerdoti a* tempo, che Chrifto c6- 
uersò trà noi,& nondimeno la Aia infini'^ 
ta Sapienza, chiamò gli ApoAoli,però 
non Aibbito chiamati gli ordinò, ma gli 
fece prima Sànti,& poi Sacepdotì,& n’e* 
lefl'e pochi rirpettb alla molta necelBti* 
che ne teneua il Mondo; per informare i 
PaAori della Chieià Euangelica del mo^ 
do, che deueno tenere in ordinare, & eleg 
gere i Sacerdoti, maAìme in qnefti cala- 
mi toA tempi nofìri, che fon'abbondati 
in tal maniera i Sacerdoti, che io ardi* 
feo con dolor intrinfeco recitare le paro 
Greg. rt- le di San Gregorio, il qual dice, Ecco 
lat.aGlof, Mundus Saccrdotibus • plenns el^ Se ta- 
men rarus in melTe Domini inuenitur 
operarius: quia oAìcium Sacerdotale fu- 
feipimus, & opus oAicij non implemus. 
£t quefto forfè procede, chè non A cer- 
cano con la linterna, & con sòmo Audio. 

‘ Ne fenza gran mi Aerio i PSdri, & Pa* 
Aori della Chiefa primitiua iAituirono 
gli interAitij lunghi, & caminauano a len 
ci pasA nel cootorire gli ordini, quali 
n .< mai 
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maidauano feóza haner fatto proua 
gli ordinandi con diuerfi e(rercicij9 acciò 
con carinteruailo lungo di tempo colui» 
che al Saccrdotio afccnder voleua hauef- 
k hauutooccaiìone,& tempo di penfarui 
molto bene, ò almeno bcii’iftrutto,dirci- 
plinatò, & mortificato finalmente folTe a 
tanta Degniti a rriua^. Quefto ftclTo do 
ctimento diede San Paob> al medefimo 
Timoteo, quando parlando a quefto pro- 
pofìto gli difl'e, Probentur primum, & fic /. Tim. j* 
minifbrent, nuilutri crimen habentes; & 
perciò anco i Canoni antichi comman- 
dano, che vna volta Tanno fi tenghiorr 
dinatione. ^ 

. . Hauendola Chiefa Tanta piu biTognq ,n ,, ^ 
della bonti, & fufHcienza de 'Sacerdoti» . ^ ^ 

che della moltitudine, & numerofteà di 
esfi non poftb penTare,che fi pofta dar ca- 
To, che alcuni Vefeoui fi rendano tanto ^ . v ; v 
facili a dare gli Oriìnij poiché più giouà 
mento apporta al Ghriftianefmo vn Sa- 
cerdote ben conditionato, che mile in- 
difciplinati, come dice TEcclefiaftico Me 
>ior eft vnus timens Deum , quim mille 
filij impij.,Ti legge nelThiftorie racte,che 
quei pochi Sacerdoti della primitiua < 

Chiefa furono di tanto valore, & ef^ca- 
$ia, che ciafeun di esfi conuerti molte^ 
Prouincie alla Fede Chriftiana»talment$ 
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che vn Sacerdote folo era baftaatc a pro- 
curare la falute di niolci> & hoggi molti 
Sacerdoti (con rcuerenza dc’buoni)noiL^ 
fon fufficienti a conuercirc vn folo pec- 
catore.La caufa di tanca didercnza'nafcè 
perche alcuni Vefeoni amméctenó moiri 
huomini al Sacerdotio, Se con tanta fa- 
ciltd> che noncofi agcuolmente gli rice- 
uerebbono nella lorcafa per ièruttio del- 
la propria perfona. 

Ricordo, lupplicando, a quei Prelati, 
che RimafTero a gloria ordinare molti» 
per hauere buon numero di Sudditi', che 
i^acerdotifonlor fratelli, Se cooperarij. 
Se perciò dourebbono procurare haucr- 
glì di tutta perfetriòneigià che le buone 
qualità del ó'acerdoce accrefeOno la glo^ 
ria. Se aumentano lo fplendore dèlia lor 
apoffolica' Degnici, Se. aiutano in buòna 
parte alla coltura della Vigna ipiricuale^ 
Se alla cuftodia delle lor pecorelle, Sé per 
quello lì dourebbe ' cercare haucrne po- 
chi,Se.buonij poiché fabbondanza gene- 
rò Tempre naufea. Se. perciò la Natura 
produce roro,Sf le gioie in minore quali 
tiri, che non fi nel produrre il piombo;& 
faslì,accip le còfe preriofe lìano Himate, 
Se preggiate anco dalla rariti; Ft che co 
fa più pretiofa troiiar lì potrà giamai<det 
Sacerdote?' o - fi 
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- . Nella Icgc Molàica erano ftimati in- 
idegni di quel Sacerdotio imperfetto tut 
ti coloro, che haueuano qualche difetto 
‘ corporale, anzi non era riccuuto per ma 
teria atta al Sacrifìtio queirAnimaIo> 
che haueua qualche macchia, ò manca* 
meneoitanta perfettione ricercaua la Si- 
nagoga per feruitio del Culto diuino, Et 
hoggi nella vera Chiefa, & cafa di Dio 
per feruitio della fua altilfima Macftà fi 
riceueranno per degni Miniftri,& Sacer- 
doti coloro, cjje taluolta fotto Thabbito 
lungo occultano difetti di corpo, & man- 
camenti di animo, chiamati da iyan Ber- 
nardo Soldati di babbi to. Clerici di lu- 
ero, & in effetto nè Clerici, nè Soldati, 
Habitu milites funt(dice egli)qu3Eftu Cle 
rici, fed aélu neutrum : nam ncque pu- 
gnant vt milites, ncque enangelizant ve 
Clerici?Et è pur vero, che il modo di cleg 
gerc» & ordinare i Sacerdoti fu figurato 
nel Leuitico,quando fu ordinato Aaron, 
nel qual giorno volle Dio, che fi congre- 
gaffe tutto il Popolo innanzi la porta del 
•Tempio» Vt omnes fcirent,&: certi effent, 
dice la Gloia,quòd qui prxfiantior efl ex 
Omni Populo,doftior,& fandior, & virtù 
te cminentior, eligitur in Sacerdotium, 
& non ogn’vno indifferentemente. 
Laraggione, Se ogni giuftitia vuole* 

che 
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che a <\uci Vefcouì, che con dare gli Or- 
dini non procurano l’iìonore della Chie- 
fa cattolica» (ia tolto 1 honor proprio»& 
viuano in continue perfccutioni ; Se a 
quei Paftori, che non cercano perpetua- 
re il decoro, che riceue la Chiefa da buo- 
ni Sacerdoti, fiano diminuti, & feemati i 
giorni della lor vita; già che quanti er- 
rori commette vn Sacerdote ignorante, 

& quanti fcandali dà vn 5'acerdote indi- 
fciplinato , fon tante voci , che gridano 
vendetta contro di chi gli ha ordinati , 
poiché quefti tali ( dice Bernardo) deuc- 
Y\o iui edere promofiì a gli ordini, Vbi nul 
lus eft ordo , fed fempiternus horror in- 
Amhr. in habitat, Et S. Ambrogio dice , Non nifi 
fanat confeientiar committendum eft mu- 

nus Sacerdotale. ^ 

Molti cHempi potrei apportare de ca 
ftighi dati a Vefeoui , che nel conferire 
fili ordini non vfanoeflatra diligenza » & 
fon più facili a dare in manodi cialcun 
huomo le chiane delTeforo della Chiefa, 
che delle proprie Cade ; però per breui- 
tà , acciò fi aprano le orecchie non loia- 
mente de* Vefeoui, ma de’lor Parenti an- 
cora, che taluolta per lor’importunità for 
zano i Prelati ad ordinare Perfone inde- 
gne, portarò Tedempio deH’infelice cafo 
che auuenne a»Geroboaro, la cui Cafa,dc 
. / . Famc- 





f 


17 * 

FamegHa andò ratta in ruma, & fu a gui 
fa di pianta difutile fuelta , & fpiantaca 
da fopra la faccia della terra , & la caufa 
fu ( dice la Scrittura ) che non haueua-. NOTA 
vfata diligenza in eleggere Perfone de- • 
gne al Sacerdotio . Quia fecit de nouifli' 3 
mis Populi Saccrdotcs, proptcr hanc cau 
fam peccauit Domus Iefoboam,& euerfa 
cft, & dclcta eft de fuperfìcie terra; Qual 
I . caftigo fi vede hoggi dato a molti,ancor- 
che non vi fi penfi* & non fi confidcri. 

^Bjcordo a* Sacer dot iy éf'a coloro, che 

aff ir ano al Sacerdotio, ' ?• 

A prefcnte fatica, che ho 
fatto in lode del Sacer- 
dotio , è per accennare 
almeno, già chc.aba- 
ft^nza lodar non poifo 
la voftra grandezza(Rc 
ucrendi Sacerdoti ) ac- 
ciò il Mondo, conofcendo l’eminenza del 
voftro fiato, vi dia quelPhonore, che vi fi 
conuiene,& voi fieflb vi eccitiate a viue- 
re Sacerdotalmente , già che fu Tempro 
proprio delle Degnitd di folleuare gli ani 
mi d tanta altezza, che per ordinario hab 
biano vergogna di far cofe indegne . Et 
perche TeÌTerc fiato chiamato nella forte 

' del 
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del Signorcj.&omatodi tanta gloria-», 
non èTtato per merito v'oftro, ma per fo- 
la mifcricordia diuina,>non douete di ciò 
gloriami, ma più pretta ipeputami inde- 
i,Cor.4» gnidi tanto dono , già che , Qu^id habcs 
quod non accepifti , ( dice l’Apottolo ) 
autem accepitti quid gloriaris quatt non 
acceperis ? • • , ^ , 

Vi ricordo primicrametìte,che la Mae 
ftà del Sacerdotio, con che voi fete fta- 
to honorato,è taf & tanta, che volendoli 
vna volta San Giouanni Euangelifta in- 
ginocchiare innanzi ad vn Angelo.gli fu . 
Jftc.ip proibito con quefte parole, Vide ne fece- 
ris, conferuus enim tuus fum, & quefto 
non fu per altro, fe non perche l’Angelo 
fi ftimò indegno della reuerenza,che vo- 
leua fargli vn Sacerdote, il quale non è 
altro, fe non vn Spirito coniecratò 
clof. Uu. Dio, come dice la G^ofa, Sacerdos mens 
Deoconferata dicitur. Se dunque tanto 
grande è la vedrà Degnità, rallegrateui 
da vna parte,& dall’altra temete,pcrchc 
la caduta fuoKedere tanto più mortale, 
& precipicofa,quanto più è alto il luoco 
Hieron-ft* ùonde fi cade, Grandis Dignitas Sacer- 
ftr £lee. dotis,dice San Girolamò,(èd‘grandis ruì 
na fipeccatrgaudeamus ad afcenfum,fed 
timeamus de defeenfu» & San Ambrogio 
jmU, foggiunge,& dice,Magna fublimitas ma-» 

gnam 
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gnam dcbct habèrc càu tetani,' aon càitlf *■ V 
e A canti gauchj’ excetfa tenere^ «quanti 
meeroris cft dccxGelfiscorrucrc. . 

■ ' Vi ricordo, che la vita,& coftumi de - ’ • “ 

Laici dipendeno .daHeneoìpiO' voflro, 

' che pcrciòdiflcChrifto,che voi fece quel ^ 

fercnenco,ò lieutto, che trameflfoin raag Matt.t}, 

' gior quantità di farina, hd virtù di inatu 
rare,(iaggionare, & ridurre a Tua natura 
tutto il refto >deliapafta; quali detto ha- 
uelTe, che gli andamenri buoni del vfacer ' " <=' 
dote,renz’akra perfuafionev iàranno ef&^ 
caci a far fatico tutto il Popolo, la eui fa> 

Iute depeode dai v6», Vos eftis'ipcic^iteri /«i-/* , 

in Popuio ' Dei ( diffe ta ca^ i^inditta ) , : . 

ex vobis pendetanimaeom<ni. i/iif 
^ Ciecoifufeinpcejl Secoio^&perciòhi ‘ 
catninaco,&>cafnrnand fennpre, fecondo 
la guida,qheglLfarctrvoij taìmcatCichc 
quando e^li. Ilruccioii, ò iuci auipa, la 
faa scaduta farà . imputata àhdor’a voi, 
che io gùidate;poichela ruinà de Popoli, 
dice SairGregoriò, fon i Sacerdoti catti- 
ui, & ■ Dio con molta raggionepótrà di- 
re Grex perdicus fa^s elt popula^meus, * 

co quodiPaftores eorum feduxeruac eos, ier$nhsu 
fcocruntqué eòa errare per la mala gui* 
da,che gU han i^to; Et perciò 'minaccia 
per il medefimo Profeta di far vendetta 

atempoiùo demalÌ 4faceitbtS r& diccL# 

' ’ M Quia 
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C 4 /. prxuaficati funt Saccrdotcs prò- ' 
ptcrea iudicio contendam cuin eis. 

, Vi ricordojch’cflfendo voi Padre fpiri- 

aéor. s. (ielle genti,hauete obligo partico- 

lare di condolerai dell’ignoranza, & er- 
rori de gli altri, il che non potrete fare-^ 
con buona faccia,fc farete voi fcandaloft ■ 
& più preiio-. confermare te il Peccato-' 
re nello ftato della Tua miferia, & cofi fa- 
rete nocumento notabile alla Chiefa dà 
Qregor, in Dio, poiché dice San Gregorio, Nemo 
£cclefia amplius nocet,qudm.qui per- 
a.&hom. agens nomcn Sanftitatis,vcl Saccc 

V. .. doti» habcfi Et perciò ftarete in gran pc- 
2fid.lib.3* ricolo di dannatione. Quella verità vien 
fum. confìrmata da Janto Ifìodoro,il qual di- 
kon.c. 46. cecche? Sacerdotes quandoque prò popu 
lorum inìquitace damnantur, lì aut eos 
ignorantcs’ non erudiant, aut pcccantes 
non arguànt, & Tclfempio è chiaro nella 
perfona di Heli, il quale mbrfc di mala-» 

' morte per Tiniquità di altri da lui non>^ 

HKtg. 4. corretta,comc dice la Glofa.Sc dunquo 
«•fv quello Santo Dottore mette in tanto pe 
ricolo la falute del Sacerdote, che pecca 
. ^ per ommilfioncjin che pericolo llarà fa- 

nima di colui, che peccafle percommif- 
j . fione,viuendofcandalofamente/ 

Penfa bene, ò Laico, fe defideri afcciH 
dcre al Sacerdotip» non correre precipw 
, . tofa- 
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tomamente a pigKare gli Ordini; poicbo 
taluolta nello Stato laicale ti faluarefti 
che fecta poi Sacerdote, •& non viucndo ‘ ‘ ‘ - 

Sacerdotalmente ri danni;& perciò qua* ' 
do vieni reprobato dal Vefeouo» & da gli « 
EfTaminatorijfenaafac altrorifentimen- 
taringratia la molta pietà di Dio, cbcjt' 
triioua impedimento alla tua dànnatior* ** 

nes& cerca farti caminarc per ftrada pili ‘ ■ 
fecura. Ricordati, che tutti coloro, chcJ» ‘ ^ * 

contra il volere di Dio ardifcòaariccuc .v., i 
re gli Ordini, per ordinario fanno catti-^ 

UQ fine;Et quejfta verità fi moftra con in- 
finiti eflempijcheoccorreno giornalmé- \ 
te in ognirluoco;& la Scrittura Sacra pur 
racconta rinfèUcilTima disgratia,che iur ' 
teruenne ad- Alcimo, & MeneUQ»l’vno,& 
l'altro fatti Sacerdoti ,pcri induftria. hu:i 
mana, & per aftutia, che poi itiorirono 
con infinita ignóminia»perdcndo nel me- 
defimo tempo raniinà, &il corpo, • -v ' 
o Miferta infinita, difprcggio,.di confu- 
fione Tuoi dare Dio a quei Sacerdoti, che 
non edificano, ma icandaliazano i Popo? ’• 
li,gia che cofi dice per il Pfofttafuo'M^ • ' - ' •* 
lachia,Quia rccefiìfiis dèviasfcaodaliaa- 
ftis plurimos, & i tritura feciftis paftum, 
pròptereà dedi vos contemptibiles,& hu 
miles omnibus Populis.Suol darefilagriU 
U horrenda morte ancora a cbltnpn vi< ^ 

Ma uc 5a- 
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ue Sacerdotalmente come fece a gli due 
figliuoli del fopradetto Heli,& ad ambi- 
due i figliuoli di Aron cateiui Sacerdoti, 
a quelli morte impronifa,8t a quelli eller 
minio per via di fuoco.. 

Gridano ad alta voce quali tutti i Pro 
feti contra il Sacerdote cattino, & prima 
contra l’ignorante grida Ofea, & efcla- 
mano i Canoni facri, contra il lafciuo gri 
da Baruch, contra di colui; che tiene po- 
co cura del zelo di Dio efclama Ezechie- 
le;& Malachia, contra il Sacerdote aua- 
ro gridano a bocca aperta molti Profeti^ 
& in particolare Geremia. Quelle voci, 
& quelli richiami dourebbono faretre- 
mare non folamente vn cuor di carno, 
ma crollare vna foda colonna di faflb,gia 
che non fono i Profeti, che efclamano, 
ma è lo llelfo Dio, che per mezo di elTi la 
mentandolì grida, & con lacrime piangen 
do per Geremia, dice, Obfcuratum eft 
aurum, mutatus eli color optimus. Oro 
olcurato, mutato dicolore fon* i Sa- 
cerdoti licencioli , dice Gregorio Santo 
nel luoco fopra ci tato, 

* Vi ricorda iSà Girolamo ancora quan- 
do dice , che tutto quel che lì vede , & fi 
può penfarc intorno alla perfona, & vita 
del ^’aberdote moftra» & lignifica Santi- 
td,Ciamac vellis clericalis,dice cgliiani- 
"i 4 . mi ho- 
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'«it honeftatèm* eUàiat ftatus piirìtateinV 
riamile cultus«aftita£em , clain£tt profeta ^ 
iìo Rrligiboim^Uai^t officium deootto* 

.tieni, clamaGftudiuAi conten^iaeionein; 
Taimrnté che tanto è.cUrc Sacm-dotc fe- , 
rondo lo delcriue San Giroiamo» «guanto 
'è dire yn fafeio di i'intit^ ; poèdic s* egli 
|Kirla,deue con de parole cHificarc’il prof 
lìmovrc' camini , deue elièrCiMaedro di 
grauitd I fc mangiavo beuctjdajdilaircfct- 
tione deue predicai^e a tutti .fobriecd idl 
Iboyeflito dourebbe efleteyna cottcimia-V/ 

€l 'memoria 'della primeua ^IcmpHcitd 
jtpoftoika , & come dice Teodoretò,'Sa- The»d«rm 
cerdotis vita>tcmpcrancisBtypasMeflfe dew 
beti.&dnalmenteie forpira,ildatokhe> ' 
^i di bocca dourebbe dTcrejine^ci-'^ 

oa per rattihcarel aria appellata dal m(X » 
bocontagioib de peccati dèbmondo.' ' 

; ^an Paolo reduce a breue {ommz di pa 
fole ttftta laper&ttioBe,':<^he'it deue trf^- 
uare in vn Sacerdote , quando Icriuendo 
a Tito gli dice, :ln omnibus teipitìm pre*- Tif a, 
be exemplum booorum operum ih t dodrt 
na, hi graiittate^ & integrìtate .: Ami il 
Profeta Dioic con tre parole l {blamente 
dilcriue le < qualità, che deue hauere il 
, «Sacerdote» quando dice, ^acerdotes ih* 
duaotur iuftitiam, cioè, deueho talmen- 
te oprare x^on bt regola della raggiono^ 

Mi &bi- 
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& bilanciare con la ftatera dellà giniHrm 
non folamcnte gli atti interni per gloria 
di Dio, &: vcil proprio, magli efterni an- 
co per edifìcacione del prommo; acciò in 
niun tempo fi potefle dire con verità'ma 
le di fuc operationi , Vt qui ex aduerfo 
eil vereatur dicere aliquod malum de no 
bis; Ncmini dantes vllam ofFcnfioncm ve 
non vitiiperetur niinifierium noftrum-j , 
dice l’Apoftolo.Vn vafo di virtù deue cC- 
fere il Sacerdote, figurato per quei Mc- 
legranati che pendeuano neH’cftremiti 
del veftimento Sacerdotale, poiché, fi co 
me rottola feorza del Granato vifonL. 
molti granelli, così neirinteriore del Sa- 
cerdote deueno trouarfi molte virtù. 

Vi ricordo finalmente , che il viuero 
bene, in quanto è dono di Dio , fi acqui- 
la con continue orationi , & con intrin* 
feca hurailtà ; & in quanto confifte in ri- 
cordi,- & regole, fi impara da periti Mac 
ftri; & perciò al Sacerdote che vuol viue- 
re conforme al grado Tuo bifognache fia 
humilifiimo, che ori con efficacia, & che 
prattichicon Padri elferci tati nellarto 
del viuere bene; perche altrimente mi pa 
re impofiibile ( fe non folle mutaci ono 
della delira di Dio ) che vn pouero Sacer 
dote i^ecolare nato dentro la ecciti del 
/ecolo, nutricò, & allenato nei fecolo , 8c 
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tuttavia coriucr{à,& pràttica co’l ; ’ ‘ 
colo, poirahàucrc coftumi religiofi, fco- ■ 
za andare alla fcuola di qualchcMaedro» / 
vie fenza che fuga il comercio de.-co(ludli 
corrotti dcJ fècolo, & fi fappia rctiraro, 
fcmprccon 1 animo , & quando può,, col* 
corpo ancora da himori del mondotcome 
vinfegna l’Apoftolo quando dice, Exìtc de '*• S**'’ ** 
medio eorum , & Teparamini , & Chrifio 
più volte chiamò i Tuoi Semi » & Difce> 
poli inluochi folitarij,dicendo , Venite-» 
feorfiim in defèrtum locum, & requiefei- 
~tc pufillum ,& telatone ancor’egli dific.» * put» ìm 
^acerdotes feparati ab omni torba vi- Tim, 
tamagant. ’ ’ 

. Concludo finalmente con San Bernar» 
do, il qual dice, che» ò la Perfona^ eccle 
' fiafiica ^ & religiofa bifogna che fia più 
;Santa de gli altri , ò necelTariamente bi- 
iògnache.fia fauola del Mondo , & fòli.» 
quefte le fue parole » Clerici aut coeterij per». 
fandiores» aut fabula Mundi.' £ tquel Sa- cmfti, 
cerdote,che.per auentura fi trouafic> 

.fuor del reetocamino, & con ogni fiudio 
-non procura emendarli» fi prepari pur’ad 
hauere molta calamità, infinita nuferia • ' 

& efirema pouertà in quella vita»per ca« 

•parta, deirinferno ; poiché- non. poifono 
mentire le parole di Dio, il qual dice.» 
•parlando de cattiui Sacer^ti per il Pro« 

, , . - M 4 feto-» 
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£età Madachiai Mitrai* Iti^voà egfrftatem» 
Àinakdkani bsnedidiotitbus veftris. > 
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A prdcnte opera (; carìT 
H fimo mk> ) 'rifgiiarda:.^ 

1 1 più laToftn iftUìtù^ehe 
^ ia ^oria dd Sàcerdo- 
^ tio,il qnaieve&Qcio pc^ 

, fé fiefib cofa difikia»pt« 
dtcato, caIebraco,& có- 
mea^to da' tutti (acri Dottori^ quali sù» 
garat per dir cosi , han parlatoJn Tua ki- 
de> noti ha bifiagno deil^peratM»ia,gia^ 
ehe ogni gra encomio, & m^aificeaa c&e 
io gli potefii dare, farebbe miminarifpde 
coairinfiaita lode che fi ^^deue . Anzi 
piùTacil cofa farebbe ren^òdetei tuetbi 
Tacqùa.deliuare in yn; picoiol ‘ vafo , che 
racCorre infieme le lodi, che &am fiate> 
dateralla Degnitd del Sacerdote,^ colui, 
che iiuoiio«modo anda£b inuefti|a»do di 
magnificarla cpn «parlare ò icriuere ,pè> 
gliarebbe; imprcfa di aggiungere fplenh 
dorè. a i raggi luminofi dei Sole. Et per* 
ciòlàppiace , ch’inteoco mUi obà è fiato 
di Icidare il S^cerdo^ perdie.noti sò , ne 
podO' a l^fiaéaa ,màtbc»’ho pcufiitadi 
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eocitarVoi a fare con piti affetto , & con 
pili merito» intorno a queftoparticolare) 
il debbico voftro, che perciò ho folutp ' *■ 
accennaruidn qualche particella laltezi 
za della Maedd Sacerdotalej a hn che,cp 
nofcendola voi, & honorandola per tale» 
itatCk psttitecipe delle bonedittioni, choi 
ÌHol cèeedere Dio d coloro,che fì forzano 
daroii douuto honore à Sacerdoti £uan- ^ 
gjcKci >; veri Padri, & MaeAri rpirituali 
delle ^enti, poiché come dice Cipriano , 

Hi qui debitum* honorem ^acerdotibus 
tribuaoc \ ditttnam- derodntiàm in /e eli- ^ 

CiUnjC a i a; ... 1 

» Per voiko documento dico prima, che 
eflendo il Sacerdote Miniftro, 8c iftro- 
mento ncceirario della vollra iiilute,ha- 
liete .obltgordibonotarlo non folanrente 
per eomm^damento;di Dio^tna per con 
uenieoza di gratitudine, eileodo egli tan 
to vollro Benefattore. Onde perciò quan 
do vedet|6 vn ;Saccrdote(ancoixhcxatti* 
uoa.voipaiìc{re);ccrcace.honorarlonon , . 
risguardandfì al vhio, ma airofHtio,non 
al mancamento, ma alla iùa Poceftd, NOTA 

non ai difètto, ma alla Tua eccelfa' Degni ^ 
ca>laqaàle,acdàiu(re da tutti più (Hma- ■ - 

& rilpettata, Chrifto viiigenito Fi- 
gliuol lèi J^io hà voluto, anch’egli ten^ 
ùtolodi Sacerdote ccernamexue, 
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' Lo fteflb Chrifto noftro' Redentore-* 
parlando delt’obligo,che tenete di hono 
àiau.is, rare,&obedirci òacerdori,diirc,Ornnia 
quaccunqiiedixcrint vobis feruate, & fa- 
cile, & fe pure la vira di alcuno di effi 
Hon vi piacefl'e, cercate non imitaria,gia 
chetai confeglio vi diede il medeHmo 
Figliucldi Dio, quando foggiunfCjSccua 
dum opera corum noi ice facere.In canto 
fappiace, che non vi è lecito andare fcni 
tiniggiando le attioni, & coftumi di Sz- 
cerdoti fenza pericolo di errare notabil- 
mentej poiché dice San Gregorio, Multi 
dum plus vitam Sacerdotum, quimpro- 
priam difeutiunt, in crroris foueam di- 
labuntur. • < 

Quando dunque vi capita occafionc di 
honorarc i Sacerdoti non douete anato- 
mizzare la lor vita s’è degna, ò non de- 
gna di honore, poiché quello farebbe-» 
contra il confeglio, che vi da San Gioua 
Chrifoftomo, il qual dice, che quando il 
Laico vede vn Sacerdote, maffimccele-' 
brando, deue penfarc, ch’egli non Ha-» 
fempliccmente huomo, ma vna mano di 
io.chr.aà DÌO qui giù inuifibilmcntc ftefa, Tu Lai- 
ce,diccegli,cum Sacerdotem vidcris of- 
ferentemjChrifti manumcofidcra inuili- 
biliter cxtcn/amj & perciò gli douete^ 
ogni honore, & ogni reucrcnza(ancorchc 

fede- 


« 
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fcelérato* foffe) come fi è pfouato a fuo 
luoco. Trà tanto fappiate meiterui al fe , 
curo , Se valetcui di queft’altro co^ifeglio,; 
che vi da lo fteflb Chrifbftomo/ il quale-» 
parlando a noftro- propofito dice, Pro- 
pter bonos 5*acerdoces ctiam.malos ho- 
norate, ne propter malos eciambo^S''**-^ 
contemnatisj il che farebbe di grandiffi-^ 
mo pericolo , già che cortie fi è detto di 
fopra, difprcggiare vn Saccrdotc>cft cri- 
men ìxCx diuina: Maieftatis. ^ 

' £t fe vi tfouatcin Paefi, ouc fia nume ^ ^ 

rofità di Sacerdoti, ricordateui, che voi ^ 
Laici fete caufa di tal moltitudinej poi- ‘ 
che ogni Cafa vuol dare vno, & più fi- *' 
gliuoli aU’habbito ecclefiaftico, & Dio . ^ 

voglia,che fia per deuotione,& quej,ch’è 

peggio il Prelato non è taluolta, nè anco ' 
fatto confapeuole della mutatione dèll’- 
habbitoi Ma fia come fi voglia, non per- 
che fiano molti i Sacérdoti,deucno efle- ^ '• 
re meno filmati, già che quando Dauic /•?4f4t 
numerò il fuo Popolo vi erano trentaot- • 
to milia .'Sacerdoti da venti anni insù» 
lenza i Chierici di rriinor’etd; & ancor- * ‘ ^ 

che tanto grande folfe la. moltitudine-», 
nondimeno iSacerdoti erano reucriti,ho 
ìtioì^ati,rirpettati,&lautamente aliméta- . 
tfdal rcrto de’Popoli, come fi può raccor 

re ancor da Giofeppe,& Pilone hebréi;:b 

Et 
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Et perche,© Laica, per hccclTità di tua 
falutc fpirituale hai bifogno di conuerfa- 
rc,&pratticare con Sacerdoti, acciò pof 
fi tu fare il.-tutto con profitto dell’anima 
tua,ti cotìfeglio, che non vogli aflfratel- 
larticon cfllloro,acciò la moltaintrinfi: 
chezza non parturifea difpreggio,ma fia 
fempre la famegliarità tiufticata con so- 
ma riuerènzav& foprà tutto cerca hono- 
rare tuttiiSaecrdoti indift'crcntemcnte» 
però procura pratcicarc fòlamentc con_. 
gli buoni, già che cofi ti ricorda per ylti- 
mo il Beato Nilo VefeouQ,. & Martire^ 
con quefte parole.ò’acerdotes omnes ho 
nori,cum bonis tantum ambula. Et in_, 
ogni occal\onc cerca fare guadagno fpiri 
tuale, ^ fecondare la volontà di Dio, che 
vuoici che fi hOnòrino, & reuerifeano i 
filoi Sacerdoti anco con atti efteriori, 
che perciò com mandò, che haueflcrola_# 
fpall-a delira di qùeiranimale,che fi facri 
ficaua; figura chiara della precedenza-., 
che fi lor deue da tuttijgia che fono i pri 
mi,& principali membra del Popoloi & 
del corpo millico di Ghrifto, Membroru 
Domini pars prima Saccrdotes;dÌGc San 
Gregorioi & perciò per tali furono fem- 
pre tenuti, llimativ& honorat^anco doj 
Imperatori, & Regi, & particolarmente 
dal Gran Collantiao,il quale crouandolt 
I vna 
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mà volta in compagnia di Sacerdoti,egIi 
volle federe neirvltimoluoco» & anco in 
vna Sedia più baiTasCome dice Theodori 
co nell’hiftoria tripartita, con la qual’at 
rione aggiunfe fplendore infinito alla fua 
Corona imperiale, incaftrandoui quefta 
gioia pretiofiilima deirhumiltd,il cui lu." 
me fu cofi chiaro, & rifplendente,che in^ 
tutti Secoli pafiati, prefenti, & futuri è 
ffata,è, & farà Tempre celebrata immor- 
tale la Tua memoriajcome farà anco per- 
petua la religiofa pietà di Stetone Rè de 
Gothi, il quale non folamente daua la^ 
precedenza a’Vefcoui, & altri Prelati di 
Santa Chiefa>ma voleua,che i Sacerdoti 
ancora fedefiero a man delira Tua 
in ogni luoco , come fi leggo 
nell’hiftoria de’Gothi ferie 
ta da Giouan 7 
gno . 
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